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PROEMIO 

A QUESTA SECONDA EDIZIONE. 



Il nome eli Antonio Zannon , cittadino 
Udinese, suona nel numero de’ migliori e 
più celebri economi sii Italiani; e basti il 
dire che le sue opere meritarono gli alti 
riguardi del più rigoroso e inesorabile di 
tutti i censori, Giuseppe Baretti. Cono- 
sciutissime e applauditissime furono e so- 
no le sue lettere sull’agricoltura, sull’eco- 
nomia, sul commercio, e non senza ragione 
se ne desidera dai suoi compatrioti non so- 
lo^ ma dagl’italiani tutti una ristaanpa die- 
tro^4ma scelta fatta con sodo criterio ; la 
qual^cosa già si sta preparando come libro 
che oltre allo star da se solo è anche desti- 
nato a far parte della Raccolta delle Opere 
scelte Friulane scritte in lingua Italiana , 
proposte con apposito programma in data 
3o. Maggio i8a4- Fra gli argomenti però 
importantissimi trattati da questo egregio 
V Scrittore, è da farsi gran conto del suo 
Saggio di Storia Veterinaria, libro che 
quantunque picciolo di mole contiene tan- 



Digitized by Google 




ta copia di avvertimenti utili , anzi essen- 
ziali air incremento della floridezza eco- 
nomica , sì della Provincia Friulana in 
particolare, come in generale di tutto lo 
Stato. Nella lettera scritta agli Accade- 
mici di Udine e negli argomenti dei Ca- 
pitoli che vanno dietro di quella è chia- 
ramente espresso lo spirito dell’ autore : 
noi porremo avvertenza solamente ad una 
cosa ; cd ò alla notizia isterica degli Scrit- 
tori che trattarono di Veterinaria, sì an- 
tichi che moderni, dove l’autore ha po- 
sto sott’ occhio con vasta erudizione e 
sagacissima critica la serie degli Scritti 
che da sì fatti uomini benemeriti della 
Società nel corso di molti secoli furono 
posti in luce. Sotto questo punto di vista 
può considerarsi la presente operetta quasi 
un Repertorio bibliografico di Veterinaria, 
utilissimo, c dirò anche necessarissimo, non 
già ai soli Medici Vetcrinarj, ma a tutti 
quelli che bramano con vero amore e inte- 
resse il miglioramento della specie bovina, 
e in pari tempo la preservazione della me- 
desima dalle epidemie e dagli altri mor- 
bi , ai quali va ella soggetta, laluno po- 
trebbe osservare che non sono ora più da 
valutarsi gli eccitamenti da esso dati ai 
suoi concittadini di mandare alle Scuole 
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di Francia alcuni giovani ad apprendere 
l’arte Veterinaria; stanlechè d’ allora fino 
al presente il rivolgimento dei tempi ha 
fatto sì che si siano estesi anco fra gl’ Ita- 
liani ( specialmente sotto i successivi Go- 
verni dell’ alta Italia ) vastissimi stabili- 
menti di Scuole , ove gratuitamente vien 
chiamata ad istruirsi dalle Provincie nu- 
merosa copia di alunni, che poi dopo so- 
no destinati a «peao -dt*i erario 

all’ impiego di Medici Veterinari Provincia- 
li. Questo per altro non toglie che non sia 
utile per la Storia dell’arte il conoscere lo 
stato in cui trovavasi la Provincia Friulana 
ai giorni dello Scrittore, come pure l’essere 
informati dei metodi delle Scuole estere 
eh’ erano a quel tempo in vigore ; som- 
ministrandoci anzi queste notizie un mez- 
zo facile per distinguere i miglioramenti 
che in tali istituti furono posteriormente 
introdotti. Oltre a ciò nell’ ultimo capito- 
lo del presente Saggio ci si disvela l’in- 
tenso fervore che animava questo cit- 
tadino illustre pel ben essere del suo 
paese ; fervore che sarebbe indegnissima 
cosa per chiunque ami la patria il non 
celebrare altamente ; dappoiché lo stesso 
Zannon manifestò con tanta energìa ver- 
so la* fine del capìtolo 4* il desiderio che i 



suoi scritti passino alla posterità , quasi 
solenne documento che attesti gli eccita- 
menti eh’ egli diede all’ utilissima arte Vcy 
terinaria. Per la qual cosa gli Editori di 
questo Trattato sperano che dai loro con- 
cittadini ne venga approvata e bene ac- 
colta la ristampa , come di opera utile e 
vantaggiosa a tutti quelli» cui sta a cuore 
la cognizione di tuttooiò che giova all’ au- 
mento ■ della domeatica e pubblica pro- 
sperità. 
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koV IlLtSIRISS. SÒC/ 

DELL’ accademia 

D’ AGRICOLTURA' PRATICA ^ 

\ i 

9£I| COATO DELLA ?DBBLICA ACPADElU^ 

DI DDINE. 



P 



iccìolo é il tàbro , Illustrissimi Si^ 



gnori j che ho t onore di presentarvi^ 
ma grandissimo, ed importantissimo è 
V argomento che vi propongo , e .de- 
gno di tutta la vostra attenzione. Trat- 
tasi in esso della giusta attenzione che 
devono avere gli uomini per la pre- 
servazione di tutti i gnmettìii ma siu* 
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golarmente detta spècie Bovina. A che 
gioverebbero infatti tante Accademie, 
tanti Libri, tanto studio d' Agricoltu- 
ra, e tartte spese che si fanno oggidì 
per tutta t Europa, se poi V instru- 
mento principale dell* Agricoltura ve- 
nisse negletto ? Egli è deciso per co- 
mune sentimento di tutte le Nazioni 
colte di tutti i secoli , che' dall* Agri- 
coltura dipende il loro desttno-, la lo- 
ro prosperità, la loro potenza; ed è 
certo che tutto sarebbe perduto, se 
per castigo del Cielo perisse la spe- 
cie Bovina. Finche godette questa ne- 
gli antichi tempi la protezione imme- 
diata de' 'Principi, e fu tutelata dalla 
loro Religione , fiorì l'Arte Veterina- 
ria con grande riputazione de' suoi 
Professori; ma quando i Principi la 
perdettero di vista , e finì la supersti- 
zione , venne agl* inesperti . manuali 
' maniscalchi abbandonata. Lascio di ri- 
flettere sulla superstizione di soverchio 
coltivata da que* Principi nel popolo 
ignorante ; ma non posso non compia- 
gnere . lc(. troppa non curanza de*, buoi 



quindi derivata: e quel che mi sem- 
bra più degno di compassione si è j 
die dopo di aver quest^ infelici bene- 
menti animali invecchiato tra continui 
stenti a prò degli uomini si fanno 
poi j per divertire gli oziosi , stracciar 
lungamente da' cani più arrabbiati 
nella parte più sensitiva , prima di 
mandarli al macello— - . ^ 

I^u trascurata adunque come ve^ 
dremo per molti secoli V Arte yete- 
rinaria; ma questo nostro Secolo ha 
la gloria d averla fatta rivivere ; ed 
hanno i Francesi il merito d' averla 
illustrata j e rimessa in sistema: aven- 
done aperte Pubbliche Scuole prima 
in Lione j e poi in Parigi dove invi- 
tano e con la loro naturale urbani- 
tà accolgono j e gratuitamente instrkd- 
scono i giovani di tutte le Nazioni ^ 
facilitando loro i modi , onde tutti pos- 
sano profittare con pochissima spesa. 

Or quanta gloria. Illustrissimi Si- 
gnori, ritornerebbe aUa nostra Acca- 
^mia , se come abbiam prevenuto 
molte alU'e nelle pratiche più utili 
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deW Agricoltura , fossimo stati tra i 
primi a spedire degli alunni alla Scuo- 
la di Lione ^ perchè si formassero de 
valenti Professori di un Arte così ne- 
cessaria per la cura de* nostri armen- 
ti ^ soggetti a tanti mali ordinar j ol- 
tre le epidemie j dalle quali per* la 
nostra situazione veniamo non così di 
rado o minacciati^ o attaccati. 

Siamo ancora in tempo dirrimedia- 
re alla passata trascuraggine ; e se le 
tenui forze della nostra Accademia 
non ci permettono V aggravio di que- 
sta spesa j mi lusingo che vorranno 
concorrere i Magistrali Municipali , 
e distinguersi con ispontanee largizio- 
ni quelli tra nostri Compatrioti j e 
Concittadini j che sono veramente a- 
manti {lei Pubblico bene. Mi nascono 
queste belle speranze dal vedere che 
se la morte ci rapà alcuni troL nostri 
Sozj j concorsero con generosità vera 
dt animo alcuni altri ad aggregarsi : 
onde passerà fino alla più lontana po- 
sterità cod loro nomi la memoria di 
così segnalala perpetua beneficenza 






INDICE 

DE’ CAPITOLI. 

CAPO PRIMO. 



0^ dimostra primieramente con V autorità del- 
le Sacre Carte , indi con quella de' pià accre- 
ditati Scrittori, in quanto pregio appresso le 
antiche Nazioni sono stati tenuti i buoi , e 
quanti riguardi abbiano avuto ’ p’f'- Mo- 
narchi , perchè i loro sudditi avessero sempre 
presente V utilità di cosi fatti animali ; e si 
espone con molte saggie espressioni di Mr. de 
Geoffroy quanto giusto sia stato sempre negli 
uomini quest’ impegno, Pag, i 

CAPO SECONDO. 

Dichiarate le voci di Medicina Veterinaria , 
o Mulomedicina, si mostra in quanta riputa- 
zione sieno stati tenuti coloro, che esercitaro* 
no anticamente quest' Arte. Quindi si dà noti- 
zia degli Scrittori primieramente Greci che la 
illustrarono con le loro Opere , poi de’ Ro- 
mani, tra’ quali si parla pià diffusamente di 
P. Vegezio, di cui si dà tradotta in Italiano 
la Prefazione , ed il Prologo del Terzo Li- 
bro. a5 

CAPO TERZO. 

Esposta la negligenza degli Scrittori , che 
per lo spazio di dieci secoli dopo il Quarto 
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dell’ E. C. trascurarono d’ illustrare , e di pro~ 
muovere l’ Arte Veterinaria ; si rende conto 
degli Autori che ne scrissero ne* Secoli XV. 
XVI. e XVII. Si stabilisce l’ Epoca del risor- 
gimento di essa circa i primi anni del Seco- 
lo presente, in ad si eccitò quella memorabi- 
le epidemia che dilatossi quasi per tutta V Eu- 
ropa, Quindi si annoverano le Opere de’ più 
celebri Professori eh’ esaminarono con tutta 
la dottrina questa materia, e si dà una pre- 
cisa idea dei tre più accreditati sistemi che 
furono esposti da essi intorno l’ origine di 
questa malattia epidemica ; chiudendosi que- 
sto Capitolo col rferire alcune altre Opere 
fino al presente uscite di argomento Veteri- 
nario. 5i 

CAPO QUARTO. 

Si dimostra quanto di utilità sia derivato 
all’ Arte Veterinaria dall* ultima instituzione 
fatta in Lione, ed in Parigi di due Scuole, 
nelle quali vengono instruiti tutti i giovani, 
che ivi concorrono, con tutta la diligenza, e 
con pochissima spesa. Si dichiarano dall’ Au- 
tore i maneggi da esso fatti per indurre i 
suoi Compatrioti ad inviare a quelle Scuole 
alcuni allievi a vantaggio della Provincia del 
Friuli ; e si prova nelle più convincenti ma- 
niere quanto sia ragionevole, giusto, e van- 
taggioso questo progetto. 8i 
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• CAPO PRIMO. 



Eigll è certo, ed apèrtamente compro- 
vato dalle Sacre Carte , che siccome la 
divina Giustizia condannò ruomo~in pe- 
na della di lui disobbedienza , a cibarsi 
del pane acquistato co’ sudori del proprio 
volto (a) , cosi la Divina Misericordia 
commossa delle umane miserie, e veden- 
do quanto grave e pesante esser dovea la 
di lui fatica per trarre dalla • terra tutto 
il suo sostentamento, mitigò la durq, ben- 
ché giusta sentenza , destinando all’ uo- 
mo un compagno , e cooperatore de’ di 
lui travagli , scegliendo tra '*1 bruti più 
forti il più docile e il più paziente , vale 
a dire il Bu.e , ^nel quale agevolmente da 
chicchessia queste necessarie qualità ritro- 
verannosi unite. 

Infatti non ha l’uomo, per rispetto ai 

• (d) In sudore vultus tui vesceris pane. Ge« 

nes. Ili, ig. 
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a dell' ARTE veterinaria 

suo -nutriinento, molivi maggiori di gra- 
titudine , di quelli che ha yerso il bue , 
dalle cui fatiche singolarmente riconosce, 
oltre gl' infiniti altri henefizj , le ^nnuc 
generose raccolte di frumento, onde il 
pane si forma per universale sostentamen- 
to del genere umano. Per verità , secon- 
do lo stile delle Sante Scritture, osserva 
il P, Galmet (a) che si prende il pane per 
ogni sorte di nutrimento ; .ma il più co- 
mune nutrimento in ogni tempo fu il pa- 
ne di frumento : e siccome è probabilis- 
sima cosa che questo sia stato il primo 
cibo d’ Adamo , cosi è fuor di dubbio che 
il frumento fu il grano più coltivato dal 
Popolo Eletto ; perciocché fra le benedi- 
zioni che Isacco diede a Giacobbe , gli 
implorò dal Signore abbondanza di fru- 
mento c di vino (J). È pur certa cosa che 
fino a que’ tempi veniva coltivato il fru- 
mento anche in Egitto, e sappiamo che 
colà ricorsero i fratelli di Giuseppe, do- 
ve furono così prodigiosamente copiose le 
raccolte ne' sett’ anni di abbondanza, che 

(a) Diction. Historique dé la Bible Art. 
Pain. 

(c) Det libi Deus de rare Cieli , et jile pin- 
guedine terne abundantiam frumenti, et vini. 
Genes. XXVII. 28. 
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OAfO Ì>RIMO. 



5 

poteva il frumento» paregoDarsi all' arena 
del mare (a). • •• . 

Ma non occorre' che di ciò s’adduca- 
no 'altre prove. È noto abbastanza l’uni- 
versale uso del Frumento ; c si sa da lut- 
ti quanto .utile sia e necessario, e quan- 
ta cura prendano tutte le Nazioni per a- 
verne copiose raccolte. Non è però tanto 
universale quella giusta estimazione che 
dovrebbe aversi verso de’ buoi , dalle» cui 
inesplicabili fatiche, e continue operazio- 
ni trae l’uomo tanto vantaggiò per rac- 
cogliere dalla terra un frullo così prezio- 
so. E pure non può negarsi la verità del 
Proverbio di Salomone, che lasciò scrit- 
to Dove non vi sono buoi il granajo è 
vuoto (t). 

Ed a questo merito appunto che han- 
no i buoi nel cooperare alle fatiche degli 
uom'ini , singolarmente nella coltivazion 

• * *4 

(a) Tantaque fuit abundantia tritici, ut are- 
nce inaris cocequaretur. Genes. XLI. 49- 

(b) Ubi non sunt boves prtesepe vacuum 

est; ubi autem plurimcB^ se;;etes. ibi manifesta 
est forlitudo. Prov. XIV. 4- Osservarono i più 
/lotti interpreti che dove la Vulgata nostra leg- 
ge Pveesepe, il Testo Ebraico ha Ebus, che si- 
gnifica Granajo;, il che di fatto corrisponde più 
alle parole che seguono. * . . 



/ 
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4 SEIl'ARTE TETÉRIKARIA 

delle terre per le pingui raccolte del fru- 
mento , è appoggiata -quella divina Legge 
del Deuteronomio con cui proibì il Si- 
gnore che non si mettesse la museruola 
a' buoi quando trebbiavano il frumento ; 
pcrcioccliò avendo per esso eglino por fa- 
ticato, era dovuta anche ad essi la loro 
mercede , siccome ad altrettanti opera) ; 
secondoclic riflette S. Paolo scrivendo a 
Timo-teo (Z>) : nel qual sentimento entra- 
rono Gioseffo , e Filone presso il Tirino 
(c) , affermando non esser giusto vietare 
n' compagni del lavoro che partecipino del 
fimtto. 

, Era veramente comune a’ Giudei , ai 
Greci , cd a’ Romani il costume di va- 
lersi de’ buoi per trebbiare il grano -, ma 
non era poi presso queste due ultime Na- 
zioni , *com’ era presso i Giudei , così re- 
ligiosamente osservata la consuetudine di 
lasciare libera da ogn’ impaccio ad essi 
la bocca in occasione del predetta lavo- 
ro. Un argomento di questa verità ne vic- 

(a) Non ligahis os bovis terentis in area 
fruges tuas. Deuleron. XXV. 4- 

(b) Dicit enim Scriptum : non alligabis os . 

bovi trituranti. Et : dignus est operarius mee- 
cade sua. I. ad Tiftioth. \. vi. ' 

(e) In Deuteron. l. c. . 
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CAPO PHIMO. 5 

no somministrato, dall’ antico Proverbio : 
Bos apud acervum ; al quale facendo eru- 
ditamente la spiegazione , ed il commen- 
to Paolo Manuzio, (a) , riferisce un passo 
di Giulio Polluce intorno ai Servi che 
venivano impiegati a lavorar nel PlsUino 
(i), a’ quali solevano applicare una certa 
maccblna rotonda alle cervici, che toglie- 
va loro H' modo di alzare le mani fino 
alla bocca. , affinchè non mangiassero la 
farina ; onde dicevasi comunemente , che 
quello che non fanno i Giudei a’ buoi , 
lo fanno le altre-Mazioni agli uomini. Quel- 
le Nazioni per altro, da’Gludei in fuori, 
le quali adoperavano i buoi c nel Pistri- 
no , c nel trebbiare il frumento , convien 
dire che a’ buoi medesimi mettessero la 
museruola ; giacché il Proverbio suddetto 
appunto , Bos apud acervum , s’ adoperava » 
caratterizzare .coloro che nella copia de.lle 
ricchezze vivono 'miseramente nell’ inopia. 

[a) Adagia qiìcecumqtte etc. Edit. Vcn. col. 

1 164- 

(b) Pistrino chiamasi quel luogo in cui pri- 
ma dell’ iùveuzione delle mole , dalle quali de- 
rivò. il nome a’molini, i servi, ovvero * giu- 
menti riducevano in larina il grano pestandolo' 
nelle pile , o ne’ mortai. Pitisc. Lexic. Anti~ 
quit. Roman. 
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^ bell’arte veterinaria . 

Comunque sia, egli è certo però che 
non solamente {>resso i Giudei, le cui 
Leggi eran dettate da Ì)io medesimo, ma 
presso i Gentili ancora guidati dalla Na- 
tura , e mollo più forse dal proprio in- 
teresse, era tenuta una grandissima cura, 
ed aveasi in particolàre .riguardo la bene- 
merita specie bovina. Osserva infatti il 
Panciroli (a) , che avendo instUulto Ciro 
Re di Persia i pubblici corsi che noi Po- 
ste appelliamo, e che da Augusto furono 
introdotti ne’ proprj Stati , servirono dap- 
principio in così fatto ufhcio gli uomini 
a piedi ; ma col progresso del tempo ogni 
specie di giumenti, buoi, muli, ed asini 
per condor le vetture , è gli equipaggi de’ 
viaggiatori. Costantino però (t) che favorì 
■ molto, e promosse l’ Agricoltura, non so- 
lamente proibì sotto rigorose pene che 
non si pignorassero, nè anco per occa- 
sione di debiti verso il Fisco, i buoi che 
servivano all’ Agricoltura , ma con altra 
Legge (c) vietò espressamente che non ve- 
nissero impiegati questi nò pure ne' pub- 

fa) Notitia D'gnitatum utriusque Imperli • 
Ifotit. Imp. Orient. Pag. 2o. 

{b) Cod. Theodos. Tom. /• pag, aSo. 

(c) Ibid, Tom. II. pag. 5oo. 
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CAPO PHmp. J 

blici corsi. E poiché questa legge col vol- 
ger degli anni non veniva più osservata , 

. sappiamo per testimonianza di Socrate (a), 
che Giuliano Apostata proibì nuovamen- 
te che nelle pubbliche vetture non s’ado- 
perassero nè buoi, nè muli, nè asini. 

Ma niuno forse trattò più dottamen-^ 
te questo argomento del celebre Gottofredo. 
È noto, die’ egli [b) , in quanta estimazio- 
ne furono presso gli antichi i buoi ; per- 
ciocché veramente il bue è compagno dcl- 
l’ uomo nelle opere campestri , ed è mi- 
nistro di Cerere. Varrone e Columella il 
chiamano consorte , partecipe e compa- 
gno , ed Ebano (c) sozio delle fatiche del 
genere umano ; e nella Legge Divina j[J) 



(a) Sed et publicum cursum , qui publicis 
necessitàtibus inserviebat susta Ut , mulorum sci- 
licet , boum , et asinorum; solunì eq^uorum cur- 
sum ejusmodi necessitàtibus miniftr/ire permit- 
tens. Socrat. Hist. Eccl. Lib. III. Cap. I. 

(b) Comment. in Cod. Theodos. Tom, I. Lib. 
II. TU. XXX. 

(c) Bovem aratorem, qui jugum trahit vel 

cum aratro , vel cura plaustro ne mactes , quo- 
niam ille etiam agricola est, et humano 
neri laborum socius. .£ban. Var. Hist. Lib. V. 
Cap. 14. • ' 

(d) Si quis furatus fueritbovem, aut ovem, 
et occiderit, vel vendiderit , quinque boves prò 




r 

\ 
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8 dell’arte A'ETEBINABIA 

■ . . * ... ' 
il ladro d’un bue era punito più grave- 
mente degli altri ladri : anzi gli antichi 
* . decretarono peaa capitale a chi ammaz- ' 
zava un bue ; e particolarmente gli Ate- 
niesi avevano questo costume , al riferire, 
di Ebano (a). Uccidevano un bue, e di- 
chiaravano tutti gli altri liberi dal macel- 
lo: condannavano la spada con cui face- * 
vano questo sagrificio , come autrice di 
così fatto macello; e la solennità di que- 
sto giorno chiamavasi Diipolia , e Bupho- 
nia (b). Appresso i Frigj pure era con- 
dannato a morte chi ammazzava un bue 
aratore; e Plinio (c) scrive, che per giu- 
dizio del Popolo Romano fu mandato in 

uno bove restituet, et auatuor oves prò una 
ove. Exod. XXII. I. 

(rt) Var. Hist. Lib. FUI. Cap. 3. 

(b) Parla di questo Greco Rito con poca 
diversità anche Pausania ( in Atticis pag. 4^’ 
Edit. IFechel'.). Chiamansi queste solennità 
huphonia , il che significa Boiim maetaliones , 
onde Buphonus , cioè Bovis mactator s’ appel- 
lava quel Sacerdote che Iacea il Sagrifizio sud- 
detto : e dicevansi Diipolia , perchè veniva il 
detto Bue immolato sull’Ara di Giove Polieo, 
cioè Custode della Città. Veggasi lo SchefTero 
nelle Note ad Eliano; e Giovanni .Fasoldo , e 
Pier Castellano De Festis Grcecorum. 

(c) Lib. Fin. Cap. 45. 



-CAPO PRIMO. 



9 



esilio ua ccrt' uomo che ucciso aveva un 
bue 'aratore quasi come se avesse ucciso 
un suo lavoratore (a)';' il che mi richia- 
ma alla memoria un luogo d’ Ovidio , do- 
ve dolendosi di coloro che immolavano i 
buoi , così scrìsse : 

Cumque bount dàbitis cce,sorum membra 
palato , * 

Mandare vos vestros scile , et sentite co- 
lonos (b). ........ 

Per la medesima ragione ( segue il dot- 
tissimo Commentatore ) Valente. Impera- 
la) Questo fatto viene anche riferito da Va- 
lerio. Massimo. Die’ egli che un Padre di fami- 
glia il quale amava moltissimo un suo tenero 
.figlio fu pregato da questo che gli. facesse man- 
giare delle trippe di manzo ; e che non essen- 
do in quelle vicinanze permesso di vendere 
carne bovina^ fece ammazzare un hue aratore: 
il che saputosi, fu per .giudizio del popolo ban- 
dito. Sarebbe stato egli innocente , soggiugne 
Valerio Massimo ( Exemplor. Meniorab. png. 
5i4- Edit. Paris. ) se non fosse nato in tm Seco- 
lo così antico. È da notarsi qui, che ghiotti 
erano i Romani delle trippe, anco degli agnel- 
li , che per altro anche da essi eraim riputate 
vili"; ed Orazio ( Epistolar. Lib. /. Epist. XP 
V. 34 ) notò quel vorace Meuio, che 

patinas ccenabat omasi , 

. Pilis et agnini. 

[b) Metamorpìu Lib. XP. ,v. \I\i. 
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dorè promulgò una Legge in tutto 1’ O- 
rientc , provedendo all' utilità dell' Agri- 
coltura , in vigor della quale nessuno po- 
tea cibarsi di carni di vitello; ricordan- 
do a questo proposito il rimprovero dato 
da Virgilio ai ghiotti di così fatte carni ; 
dove parlando, del SeCol d'oro nota tra 
r altre cose, che non eravi allora il co- 
stume di mangiarne. 

.et ante 

' Jmpia ifuam ccesis gens est epulata ju- 
vencis (o) . 

Quindi dopo di aver osservato che Do- 
miziano proibì r immolare i buoi , riflet- 
te che i Poeti finsero che allora quando 
gli nomini principiarono a cibarsi delle 
carni de’ buoi, principiò il Secolo di bron- 
zo, e la Giustizia ritornò in Cielo; e fi- 
nalmente rapporta tradotti in. Latino i se- 
guenti versi di Arato (ò). 

. Qui primi malejicum fahricarunt gladium 

Viatorium f primi etiam hoves edere ccc- 
perunt operarios^ 

Atque tane exosa Justitia illorum genus 
homènum 

Volavit. ub Ccelum. 

(a) Georg. .IL v. Si’]. 

\b) Pheenom. c- i3i. 
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Anche M.r de^Scrres (a) osservò che ,, il 
,, bue ebbe sempre la preferenza presso 
„ gli antichi sopra tutti gli altri anima- 
,, li , e che particolarmente dai Romani 
„ fu tenuto in gran pfegio , perchè da 
,, un bue fu tirato l’aratro che segnò le 
„ fondamenta della lóro Città : à tal che 
„ nel primo Secolo di Roma era delitto 
,, capitale l’ ammazzare un bue fuorché 
,, ne’ Sagrifizj. Anzi per onorare il loro 
,, Paese hanno preso il loro nome dal 
,, Toro che nella lingua Greca è chia- 
„ mato Italos ; ed a sua lode altresì il 
,, Toro è stato collocato tra i segni ce- 
,, lesti : e finalmente co’ teschi di bue or- 
„ narono i fregi delle lor fabbriche “ . ' 
Il celebre Carlo d’ Aquino {b) inoltre 
dice,, che il bue è preparato a meravi- 
glia dalla Natura per portare tutta la fa- 
tica dell’ opera campestre ; e che chiaman- 
dolo agricoltore, crede non averdetto co- 
sa da essere condannato. Passa quindi ad 
os.'serviirc che una parte della pompa nei 
Trionfi de’ Romani , erano i buoi, i qua- 
li erano condotti ne’ sagrifizj con le cor- 
na dorate , ed ornati di festòi>i ; ed erano 

(a) Thealre d‘ jégriculture. Png, 278. 

(ò) Nonienclator Agriculturoì . Pag. 27. ‘ 
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preceduti da sùonatori di flauti. Il che 
mi fa ricordare un passo di Arnobio (a), 
che con la voce d’uno di quest’ innocenti 
animali indirizza a Giove questa .quere- 
la : Adunque , o Giove , „ o qualunque 
,, altro Dio tu ti sia , giusta ed umana 
,, cosa sarà , che quando altri ha pecca- 
,, to io sia ucciso , c ti chiami soddisfat- 
,, to del mio sangue P Io che mai non 
,, t’ offesi , nè mai ho profanato la tua 
„ Maestà? lo sono come il sai un muto 
„ animale , che sieguo la semplicità dcl- 
,, la mia natura “ . 

Il più insigne Sagrifizio infatti che far 
si potesse a Giòve era quello d’un bue 
di cinque anni (&); cd era il bue la più 
grata vittima che venisse .dedicata ad-A- 
pollo (c) : onde alcuni Popoli della Grecia 
gliene dedicarono uno tutto di metallo ^ 
ed è opinione di Pausania (d) che abbia- 
no con ciò voluto significare , che aven- 
do da’ loro Paesi discacciato i Barbari , 
potevano con libertà coltivare le terre, e 
raccoglierne le frutta : il che si ottiene 

(«) Lib. VII. 

\b) Andr. TiraqueUi in Genia!. Dier. Alex, 
ab Alex. Pag. q5i. 

(c) Cariaci Immagini degli Dei a c. 36 . 

'd^ Grcec, Descript. Lib. X. Pag. 637. 
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per opera de’ buoi. Orazio infatti per da- 
re un idea della felicità che godeva il 
Popolo dappoiché Augusto renduto . aveva 
la pace al Romano Impero, dice che il 
bue camminava sicuro nelle campagne. 

Tutus Bos etenim imra perambulat (a). 

Innumerablll argomenti abbiamo presso 
gli antichi Scrittori dell’ attenzione ch’eb- 
bero tutte le Nazioni , perchè avessero gli 
uomini sempre presente 1 ’ utilità, di que- 
sto animale. Scrivendo Plutarco, {b ) , che 
Teseo fece coniare -un bue nelle rnonete, 
ne rende alcune ragioni ; fra le quali que- 
sta è la più considerabile; che volle ia 
quel modo eccitare i suoi popoli a colti- 
vare la terra: il che si fa principalmente 
col mezzo de’ buoi. , 

È noto a tutti il culto che prestavano 
gli Egiziani al loro Dio Api, che in Lin- 
gua Egiziana significa Bue ; e non è dif- 
fieile, dice il Cartari (c), la interpretazio- 
ne, che quella Sapiente Nazione avesse 
inventato questo culto , perchè avessero 

(«) Carmin. Lib. ly. Od. ^. 17 . 

[b) In vita Thesei. 

(«) Lviy a c. 35. 
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sempre presente V utilità di questo anima- 
le per la colti?azioii dellà. terra. Non ai 
costentavano , siegue egli a^ix-e, della ef- 
fìgie aolamente, ma volevano che la be- 
stia fosse viva , alla quale però non dava- 
no vita se non per alcuni anni. Passati 
questi là sommergevano in certo luogo ^ 
in cui moriva ; il popolo faceva gran cor- 
rotto , piagneva , si stracciava le vesti ed 
i capelli ; nè si rendeva giustizia se non 
se ne fosse xitrovato un' slitta. Perchè tut- 
ti i buoi, non meritavano quest' onore , bi-* 
sognava che questo fosse nate di vacca 
che non avesse più partorito ; fìngevano 
che fosse impregnata di. certo splendore 
che l’avesse coperta; bisognava che fosse 
tutto nero ; che avesse una macchia bian- 
ca e quadra in fronte, c sul dosso certo 
segno d’Aquila; e che avesse su la lin- 
gua c nel palato un segno nero, ed alla 
coda i peli doppj. Trovato questo bue tut- 
ti gli Egizj si rallegravano, e facevano 
grandissima festa ; lo consegnavano a’ Sa- 
cerdoti con molta riverenza, e eoa» tutti 
quegli onori che si facevano agli Dei. Li 
Sacerdoti lo conducevano nélla Città del 
Nilo, ove lo nutrivano per quaranta gior- 
ni ; dopo lo introducevano in una nave 
dorata, e lo conducevano al Nilo; dove 
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■come Dio lo collocavano nel Tempio tTl 
Vulcano. In questi giorni solamente era’ le- 
cito alle Donne di vederlo , ,c negli altri 
tempi ciò era vietato. Da questo ricevevano 
certe risposte, come dall’oracolo in- questo 
modo. Gli porgevano con mano o fieno, o 
biada : se lo pigliava volentieri c mangia- 
va , le còse aveVano da succedere' felice- 
mente; c doveva avvenire il contrario se 
non voleva mangiare. Si diceva in Menfi, 
die Api alcuna volta appariva; onde per 
la sua apparizione celebravano alcuni gior- 
ni di festa con solennissime allegrezze; 

Non può negarsi che così fatto culto 
non fosse degenerato in una spezie. di paz- 
zia : effetto d’ una ignorante superstizione ; 
ma egli è poi certo che il fine ch’ebbero 
gl’ Institutori primi di questo culto , fu 
quello di ricordare a’ popoli il merito de’ 
buoi, e l'utilità che da essi all’ uomo de- 
riva. 

Odasi pertanto come abbia il gran Vir- 
gilio con tutta la verità compendiato que- 
sto merito , e questa utilità parlando del- 
' l’Agricultura , nella quale hanno i buoi sì 
gran parte, (a) ,, Poiché, die’ egli, l’A- 

(a) Agricola incurvo terram dimovit aratro : 
Hinc anni labor ; hinc patriam, parvos- 
que nepotes 
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,, gricoUorc col curvo aratro ruppe , e 
,, smosse la terra', c <la questa prima sua 
,, operazione dipende il lavoro di tutto 
,, r anno ; e quindi egli trae con che so- 
„ stentare la casa, i piccoli nipoti, i buoi, 
„ ed i vitelli ,. che ben sei meritarono col- 
„ le loro fatiche 'iSè mai si sta egli o- 
„ zioso , finehè non sia T anno o abbon- 
„ dante di frutta , o fecondo di agnelK ^ 
,, e finché non vegga carichi i solchi di 
„ pesanti spiche , e ricolmo di frumento 

Sustinet ; Itine armenla houm, merilosque 
juvenros. 

Nec requies, quia aut pomis exuberet an- 
nus , 

Aut f<elu pecorum, atti Cerea! is mergite 
culmi , 

Prouentuque oneret sulcos , aut horrea 
vincat. 



Hanc olim veteres vitam coìuere Sabini: 
Hanc Remus, et Frater. Sic fortis Etru- 
ria crevit 

Scilicet et rerum facta est piilcherrima 
Roma , 

Septemque una sibi muro circumdedit arces. 
Ante etiam sceptrum Dictcei Regis , et ante. 
Impia quam ctesis gens est epulatajuvencis 
Aureus- hanc vitam in terris Saturnus a- 
gebat. 

Yirgil. Georgicor. Lib. IL 
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,, Il granajo Fu coltivata un tem- 

,, po questa vita dai Sabini ; indi da Ro- 
,, molo e Remo; e cosi crebbe la forte 
„ Etruria ; e per questa via divenne Ro- 
,, ma il più bel prodigio del Mondo, ed 
„ unica fu che accolse sette colli dentro 
„ il recinto delle sue mura. Questa fu fi- 
,, nalmente la vita che menò quaggiù in 
„ terra ‘ueir età dell’ oro Saturno, prima 
,, che gli venisse il Regno usurpato da 
,, Giove, e prima che l’ empie genti si ci- 
,, bassero delle carni degli scannati buoi 
Ma udiamo dalia penna non già d’ un 
superstizioso Egiziano , o d’ un Poeta, ma 
d’un illustre Francese, ed uno de’ primi 
Medici di quel Cristianissimo Regno , il 
vero fondato e massiccio elogio del bue. 
Quest’ è il Chiarissimo M.' Geoffroy , il 
cui nome è già celebre abbastanza per 
tutta l’Europa. 

Fra tutti gli animali cornuti, abbiasi, 
,, die’ egli, (a) in sommo pregio il Bue, 
,, perciocché questo con poca spesa si nu- 
,, trlsce, ma rende, e moltiplica utilità. 
„ Chi può negare che il bue , c la pe- 
,, cera sieno non solamente da preferirsi 

. (a) Materia Medicee Tom. III. Par. II. 

' Pag. 570. 

a 
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,, agli altri animali , apportando maggiore 
,, utilità a chi li nutrisce, ed anco mi- 
„ nore spesa di tutti gli altri , potendo 
„ sostentarsi, e vivere più parcamente di 
„ tutti? Il bue però per questa parte è 
,, sopra tutti eccellentissimo ; impercioc* 
,, chè non solamente rende alla terra quel- 
,, lo che ha da essa ricevuto, ma pascolan- 
„ do anzi la migliora. 11 cavallo e^li altri 
,, animali nel termine di pochissimi anni 
,, pascolando i prati più fertili, gli con- 
,, sumano e deteriorano ; poiché quegli 
,, animali che son forniti di denti inciso- 
„ ri, come il cavallo e l'asino, più pre- 
,, sto pascolano intieramente l’ erbe più 
,, tenere e più basse; il che non fanno 
,, quelli che hanno prive di denti inciso- 
„ ri le mascelle superiori. Abbiamo co- 
,, nosciuto essere lo stesso della capra e 
,, della pecora; ma v’c un’altra ragione. 
,, Sono queste senza dubbio prevedute di 
,, piccolissimi denti, c di sottilissime lab- 
„ bra ; ma le labbra del bue sono più 
,, grosse ; cd altro non sciegliendo esso 
,, che l’erba più alta, non inferisce dc- 
,, trimento veruno a’ pascoli: appena loc- 
,, ca la cima della crescente erba ; non 
,, iscuote in verun modo la sua radice , 
c poco o nulla leva alla sua vegetazio- 
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„ ne. Air inconlro la pecora c la capra 
,, tagliando il fusto dell’ erbe, ne slrap- 
,, pano le radici ; ed il cavallo scieglie l’er- 
,, he più tenere , e lascia i fusti più du- 
„ ri ; ma il bue sfrondando appunto i fu- 
,, sti più duri , lentamente consuma ogni 
,, erba più dura. Que’ prati pertanto in 
,, cui pascolano i cavalli, in breve tem- 
,, po restano deteriorati ; e quelli in cui 
,, si nutriscono i buoi diventano migliori. 

,, Ma più oltre ancora s’avanza l’uti- 
,, lilà che deriva agli uomini dal bue. 
„ Distruggasi la specie bovina. Chi nu- 
,, trirà il povero? Chi pascerà il ricco? 
„ Chi coltiverà la terra ? Chi fertilizzerà 
,, i prati c gli orti? Il bue viene merita- 
,, mente chiamato il sostegno de’ villerecci 
,, lavori, e l’utilissimo abitator delle vil- 
„ le : questo è 1’ autore ed il capo dcl- 
,, r Agricoltura ; questo era anticamente 
,, la ricchezza degli uomini : a’ giorni no- 
,, stri esso forma il fondamento dell’opu- 
,, lenza. Quale stato fiorirà mai , se non 
,, si coltivino i campi ? Quale Repubblica 
,, si sosterrà se non abbondi di bestiame? 
,, In questo consistono i beni reali ; <5 
,, tutto il resto, anzi l’oro stesso , e l’ar- 
,, gcnto nulla hanno d’intrinseeo valore , 
,, nè realtà veruna , se non quanto dipen* 
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,, de dall’ arbitrio c dall’ opinione degli 
„ uomini , c quanto ricevono dai frutti 
,, della terra 

Questo dottissimo- Autore però non s’ è 
contentato di fare una pomposa ed elo- • 
quentc lode del bue. Ha egli osservata in 
primo luogo la sua figura , c la confor- 
mazione de’ suoi membri , ed ha confron- 
tato la sua forza con quella de’ cavalli, 
de’ cammelli e de’ muli. Se ritrova il bue 
più debole per portare le some, il rico- 
nosce pe’ suoi omeri più spaziosi, e per 
la grossezza del suo collo, più atto a por- 
tare il giogo , ed a strascinare il carro. 
Sembra, die’ egli, spezialmente destinato 
all’aratro; perciocché e la mole del suo 
corpo, ed il moto suo più lento, e la bre- 
vità delle sue gambe , e la pazienza nel 
soffrire e perfezionare il lavoro, tendono 
a renderlo più atto alla coltivazione de' 
campi, e capace di superare e spezzare la 
rinnovata resistenza della terra. Sarà for- 
se, siegtt’ egli, più inetto, benché non me- 
no forte il cavallo. Appoggiato questo a- 
nimale a piedi troppo elevati , dee far mo- 
ti troppo violenti e troppo feroci ; e mal 
volentieri tollerando la fatica , in sulle pri- 
me riealcitra : e se verrà obbligato a cosi 
falla travagliosa fatica , gli verrà levata 
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Ogni agilità , ’c Icgglerezza di moto o di 
andatura. Quest’ opera ricerca piu di co- 
'stanza che di ardore , c più di pesantez- 
za che di agilità. 

Passa egli quindi ad esaminare il co- 
lore ‘del pelo de’ buoi , e dice che il mag- 
gior numero di essi lo hanno rosso ; c 
questi afferma «he 'Sono assai pregevoli; 
anzi vuoisi che quanto sono più rossi , 
tanto meritino più d’ essere stimati ; aggiu- 
gne però che si stimano più quelli di co- 
lor nero , ovvero oscuro. Descrive poi mi- 
nutamente* la diversa lor indole , il va- 
rio tempeiamento'y ed i molti caratteristi- 
ci sègni^ mostrando quali più atti sieno 
all'aratro,' quali più sensitivi all’ aculeo, 
quali più obbedienti alla voce dell uomo, 
e quali più assuefatti a perfezionare i la- 
vori. Somministra poi molti eccellentissi- 
mi insegnamenti sopra la loro educazio- 
ne e disciplina: vuole che giunti al tre- 
dicesimo anno, sia terminato il corso del- 
le loro fatiche : insegna il modo d’ ingras- 
sarli per venderli con più vantaggio al 
macellajo ; descrive il modo che tengono 
essi nel prendere il cibo , nel ruminarlo , 
e nel digerirlo : instruisce intorno alla ma- 
niera di castrare i tori, ed alla educazio- 
ne de’ vitelli. 
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Parlando quindi da Medico, dice ebe 
la carne bovina, la quale è un alimento 
quasi universale, suole talvolta ristrignere 
il ventre. Galeno infatti nel suo Terzo 
Libro De facultatihus alimentorum , dis- 
suade ogni uso di questa carne , eh’ egli 
reputa difficile a digerirsi, e producentc 
lentezza negli umori c melanconia. Affer- 
ma però il nostro Autore, che a questa 
opinion di Galeno ripugna affatto l’espe- 
rienza -, perciocché ha egli osservato , che 
quasi tutti coloro che si cibano di sola 
carne bovina, godono ottima salute, e spi- 
rito sciolto e libero. Crede quindi , che 
Galeno cos'i abbia giudicalo, perchè cre- 
desse che tutte le carni fossero simili a 
quelle del suo Paese, di cui era pratico; 
quando ognun sa che varie mollissimo so- 
no le qualità , e diverso il sapore, secon-> 
do la varietà del clima c del pascolo. Se 
il bue, die’ egli , è giovane, s’ è pingue 
€ ben nutrito d’ erbe sugose , ottima è la 
sua carne; altrimenti s’è dura, soramini^ 
Btrando un succo viscoso , c facil cosa 
che cagioni costipazione di ventre. Per 
altro quando abbia le surriferite qualità 
il bue , somministra una carne saluberri- 
ma, e convenientissima a’ giovani , a bi- 
liosi , a’ forti di stomaco , ed a’ vigorosi 
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nell* esercizio del corpo : e solamente de- 
vono farne uso più parco coloro che fan- 
no una vita sedentaria , e che sono de- 
boli o per temperamento, o per età, co- 
me sono i fanciulli , e gli avanzati molto 
negli anni. 

Insegna inoltre tatù i rimedj interni , 
ed esterni, che si possono cavare da’ buoi, 
dalle vacche , da’ vitelli , dal latte , dal bu- 
tirro , dal cascio, e perfino dagli escre- 
menti bovini ; spiegando a quali mali con- 
venga farne l’applicazione, e dandoci un 
lungo esattissimo ricettario , di cui molto 
potrà profittare chiunque a cosi fatta me- 
dicina voglia applicare. 

Ottime tutte, e tutte a dir vero utilis- 
sime instruzioni son queste ; ma sopratut- 
to merita d’ esser letto il nostro dottissi- 
mo Scrittore dove insegna quai sieno , se- 
condo le varie stagioni i cibi co’ quali il 
bue si deve nutrire; le oi'c in cui deve 
lavorare io ciascuna stagione; e quanta 
cura debbasi avere per la pulizia e net- 
tezza , che niente inferiore convien che sia ^ 
a quella che si ha pe’ cavalli, onde con- 
servarlo sano e vigoroso. Attribuisce egli 
quasi tutti i mali cui vanno soggetti i buoi 
alla soverchia fatica; tali sono la langui- 
dezza , la nausea , il dolore di cuore , la 
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colica, la dissenteria, la cardìaglia, il do- 
lore di ventre, le indigestioni, l’orina san- 
guigna, r emaciazione, l'etisia, Tepilessìa, 
e molti altri mali , de’ quali fa la descri- 
zione , e propone i rimedj che si ritrova- 
no, die' egli, esattamente indicali in un 
Libro che hà per titolo t Nova Domus 
Campestris. Singolarmente pòi parla della 
Peste , osservando che la più crudele di 
tutte fu quella , che alcuni anni sono por- 
tò un danno di tante migliaja d' armenti 
alla Francia; indi passò a distruggere quel- 
li dell’ Olanda e dell’ Inghilterra ; e tra gli 
altri mezzi con cui nell’ Opera suddetta 
( che fu stampata anco in Venezia dal 
Fezzana l’anno 1760.) afferma che può 
prevenirsi questo sommo male ne’ buoi , 
dice che il più certo rimedio è 1’ inocu- 
lazione , di cui ne insegna anco il meto- 
do a c. 677. 

Questa parta delle instruzioni del no- 
stro Autore, e quest’ Opera singolare, è 
uno de’ più grandi servigi che abbia egli 
A prestato agli uomini, i quali tutti dovreb- 
J>ero essere pienamente instrutti di quan- 
to può contribuire alla conservazione di' 
questi animali cotanto utili al genere u- 
raano : ed è a mio credere cosa degna di 
meraviglia che- venga a’ nostri tempi tra 



D by V ! 



.CAPO SECOKBO. 



ab 

noi trascurata con tanto scapito nostro 
un’ arte cotanto necessaria , la quale ye- 
dremo nel seguente Capitolo quanto sia 
stata dagli antichi coltivata. 

a 

CAPO SECONDO. . 



.^.vendo Dio Signore dopo la creazione 
deir uomo proveduto non solamente alla 
di dui sussistenza, ma alla preservazione 
ancora da que’ mali fisici , cui doveva cs> 
ser soggetto a cagion della colpa , gli of- 
ferì nella terra medesima ogni sorta di 
medicamenti , c lo forni di 'lumi onde co- 
noscerne, col mezzo delle sperienze rego- 
late dalla ragione, il valore (a). Ora non 
credo che dubitar si possa da chicches- 
sia , essere stata sua intenzione che que- 



(n) Honora Medicum propter necessitattm : 
elenini illum creavit Altissimus. A De.o est e- 
nim omnis medela, èt a Htige accipiet donatio- 
nem. Disciplina Medici exaltabit caput illius , 
et in conspectu magnntorum coUaudabitur. Al^ 
tissimus creavit de terra medicamentit , et vir 
prudens non abhorrebit illa. Eccl. XXXVIII. 
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Hta beneficenza s' estendesse per òpera del- 
Tuomo ancora alle bestie; cd in ìspeziali- 
tà a quelle ch’Ei gli diede per compagne 
delle sue fatiche ; anzi io son d’ opinione , 
che r uomo abbia un preciso dovere di 
curarle , c di soccorrerle nelle loro ma- 
lattie ; e tutti ra' accorderanno poi senza 
opposizione veruna , che il prendersi que- 
sta cura , e questo pensiero , sia almeno 
una cura , ed un pensiero necessario a chi 
desidera di promuovere il proprio inte- 
resse. 

La Medicina infatti si esercitò nella cu- 
' ra di così fatti animali anche presso gli 
antichi Greci e Romani ; questa parte 
della Medicina fu chiamata Veterinaria , 
ed i di lei Professori Mulomedici {a). Sem- 
bra che sia cosa da non dubitarne , che 
per Mulomedico abbia ad intendersi il Me- 
dico de' giumenti ingenero; perciocché la 
Medicina speciale de' muli , secondochè 
osservò Erasmo (^) , chiamasi Mulotriha ; 

(«) Cod. Theod. Tom. IV. 4 ^-- .P k- . 

JFresne Glots. Med. et Inf. Latin. Panciroli 
Notti. Dignit. Utriusq. Inip. de Corp.' Arlif. 
pag. 21. Grapaldus de Partibus JEdiiitn et 
Verb. explic. pag. 5 i. 

(b) Stultitiaì Laus. Pag. i 84 - Edit. Basii. 
1676. 
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etl il Medico de’ cavalli Medicus Equarius, 
siccome da Valerio Massimo (a) viene ap- 
pellato un certo Erofilo. Vuoisi poi che 
sia stata chiamata Veterinaria questa par- 
te della Medica Scienza dal verbo Veho , 
quasi come se avesse a dirsi Veheterina- 
ria, essendo da Catone presso Pesto (b) 
chiamali Veterini i giumenti , dall’ uso a 
cui son destinati di condurre o portando, 

0 strascinando le cose: Vctcrinam bcstiani 
jumentnm Cato appellavit a veìiendo. E 
benché Opilio presso lo stesso Pesto, ci- 
tando Catone, derivi questa deuominazion 
de’ giume’ntl da Venier , onde si dicano 
Veterini quasi dir si volesse Venterini, per- 
chè si legano al venire di essi que’ pesi 
che lor si fanno portare ; sembra con tut- 
to ciò che Catone non abbia voluto ri- 
strigncrc un così fatto nome a quegli a- 
nimali soltanto che portano in sul dosso 

1 pesi , ma r abbia steso anche a quelli 
che conducono i carri : anzi presso Pi- 
losscno (c) dal medesimo Catone Veterina 
bestia chiamasi JKpozigion che propriamen- 
te significa queir animale che porla il gio- 

(a) Exempl. Memorai. Lib. IX. Cap.XV. n. 2. 

(ò) De Veri, signi f. Lib. XIX. 

(c) Pitisc.jintiquit.fi.om. V. Vetcrinunì. , 
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go ; onde anche Plinio (a) lasciò scrltlo ; 
ISamque ut veterina a fugo volutatio juvat^ 
Comunque sia , egli è certo che anche 
Veierinarii eran chiamati i Mulomedici , e 
che sotto il nome di Veterinarii si com- 
prenderano que’ Medici che esercitavano 
r Arte di curare ogni sorta di giumenti , 
«omc apertamente si raccoglie da Colu- 
mella (i). Parla de’ Mulomedici anche 
Giulio Firraico, Scrittore del Quarto Se- 
colo , che facendo l' oroscopo a quelli che 
nascono sotto certe Costellazioni , dice che 
coloro i quali nascono in certo punto sot- 
to la Costellazione del Centauro saranno 
inclinati ad essere o cocchieri , o educa- 
tori di cavalli, o Mulomedici , o Caval- 
lerizzi (c). Fece pur menzione di que- 
st’ Arte S. Ireneo , per tacer di molti al- 
tri antichi , e la distinse dalla Medicina 
degli uomini (d). 

(a) Lib. XVll. cap. aS. 

(bj Lib. VI. Cap. 8. et Lib. XI. cap. i. 

(c) In M. parte XII. oritiir Centaurus. Hoc 
oriente qui natus Juerit , aut erit auriga, aut 
equorum nutritor, et cullar, vel eorum exerci- 
tator , aut mulomedicus , veì equitarius. Jul. 
Fimi. Astronomicor. Lib. Vili. cap. i3. 

(d) Primo qiiidem oportebat omnes se di- 
scere artes .... ut pula omnem speciem Musicoe, 
et Computationis , et Geoinetrice ^ et Astrono- 
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Nè può dubitarsi che non fossero in 
grande riputazione coloro eh’ esercitavano 
una volta quest’ Arte. Imperciocché oltre 
gli abiti , c le divise che portavano , con 
cui distinguevansl dagli altri ( secondochè 
par che si raccolga da S. Gregorio Ma- 
gno , il quale scrive (a) che a certa per- 
sona comparve il Demonio in sembianza 
di Mulomedico ) sappiamo ancora , che tra 
le trcntacinque classi di Artefici , che Co- 
stantino Impcradore dichiarò immuni da 
ogni peso (h) , anzi da ogni uffizio perso- 

mire .... et similes his : ab his autem omnem 
speciem Rusticationis , et yeterinarice , et Pa- 
storalis etc, Iren. Cantra Hceres. Lib. IL cap. 
3a. num. 2 . Il dottissimo P. Massuct osserva 
che nel testo Greco alla voce Veterinaria 
corrisponde x^m'/ciTfixii; idest^ artis curandi ve- 
terina jumenta , eorunique morbis medelam 
ajferendi. 

(a) Qiiadam die dum ad Beati Joannis 

Oratorium quodin ipsa montis celsitudine situm 
est pergeret , et anliquus hostis in Mulomedici 
^ecie obviam jdetus esset etc- Gregor. Magn. 
Dialogor. Lìb. II. cap. 3o. ' 

(b) Artijices Artium Brevi subdito compre- 
hensarum per singulas Civitates morantes ab 
universis muneribus vacare pràcipimus ; siqui- 
dem ediscetulis Artibus otiiim sit adcomodan- 
dum , quo magis cupiant et ipsi peritiores fieriy 
et fdios suos erudire. Cod. Tbeod. Tom. V. • 
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naie , vi comprese anco i Medici , -ed i 
Mulomedici poiché , dice T Imperadorc , 

Lib. XIII. Tit. IV. Pag. 47- Ecco per chi desi- 
derasse d’ esserne instrutto quali fossero queste 
Arti privilegiate. 

jErarii ; c'oò I Fabbricatori di mani- 

fatture di Rame , e di Bron- 
zo. 

Albarii; Gl’ Imbiancatori delle Case, 

i ristauratori de’ tetti, e gl’ 
intonacatori delle Cisterne. 
Aquce Libratores; I Conduttori , o livellatori di 
acque. 

Gli Arcbitetti. 

Gli Argentieri. 

Gli Orefici. 

Quelli che ornavano con oro, 
ed argento le armi militari. 
I Tinton di Seta in Porpora. 
I Carpentieri, o lavoratori di 
Carri, e Carrette per pub- 
blico uso. 

Gl’ Indoratori. 

Gl’ Intagliatori, ed i Trafora- 
tori di Vasi, e di Margarite. 
Gli Artefici di manifature di 
Avorio.' 

I Fabbri ferrai. 

I Lavoratori di vasi di creta. 
I Follatori di panni. 

I Fonditori di Metalli. 

Quelli che facevano i lavori 
interni più eleganti delle 
Case. 



Archilecti ; 
Argentarii ; 
Aurijices ; 
Barbaricarii ; 

Blatiarii ; 
Carpentarii ; 

Deauratores ; 
Dialretarii ; . 

Eburarii ; 

Ferrara, 
Figuli; 
Fullones ; 
Fusores; , 
Intestinarii ; 
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conviene lasciar loro maggior campo onde 
possano e diventar più periti, cd instrui- 
re nelle Arti medesime i loro figliuoli. 

Lapidarli; I Lavoratori delle pietre, e 

de’ sassi. 

, Laquearii ; Quelli che ornavano i tetti 

delle Camere con oro, ed 
avorio. 

M armar ar li ; Gli scultori di Statue in Mar- 

mo. 

Medici; I Medici degli uomini. 

Alulomedici ; I Medici de’ giumenti. 

Musivarii ; I Lavoratori di Mosaici. ^ 

Pelliones ; I Pellicciai. 

Pictores ; I Pittori. 

Plumbarii ; • ?Jel Codice di Giustiniano si 
legge Piumarii ; c questi 
erano i Tessitori di que’ 
drappi ne’ quali s’ intreccia- 
vano le piume degli uccel- 
li, ovvero col mezzo degli 
aghi si faceva delle penne 
medesime una specie di pit- 
tura , o ricamo : di che ab- 
biamo già parlato in una 
Lettera del Quarto Tomo. » 

Il Gottofredo per altro vuo- 
le che a questo passo leg- 
gasi certamente Plumbarii, 
cioè quegli Artefici che face- 
■ vano manifatture di Piombo. 

Quadraiarit; Quelli che riquadravano le ^ 
pietre per farne i selciati. 



Àil 
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Quanto poi sia stata , singolarmente 
presso gli antichi Greci, quest’ Arte illu- 
strata dagli uomini dotti , che ne’ loro Li- 
bri ne lasciarono le più utili instruzioni, 
agevolmente si può comprendere dalla ce- 
lebre Raccolta che fu fatta per ordine del 
benemerito Imperadore Costantino Porfì- 
rogenito , nella quale in due Libri , di- 
stinti in centoventinove Capitoli , sono sta- 
te disposte ordinatamente tutte le Instru* 



Scassoresj E cosa incerta se questi deb- 



Scuìptores ; 


bansi chiamare Stratores ^ 
ovvero Scansores, cioè quel- 
li che lastricavano le strade, 
ovvero quelli eh’ erano oc- 
cupati nel fabbricare e ri- 
mettere le scale. 

Quelli che scolpivano in le- 


Specularli ; 


gno , avorio , ed ogni sorta 
di metalli, e gemme. 

Quelli che ornavano di spec- 


Statuarii ; 


chi le pareli. 
Gli Statunrii. 


Structores ; 


I Muratori. 


Tesselarii ; 


Quelli che facevano i pavi- 


Tignarti ; 


menti di piccoli quadrati 
di pietra. 

I Falegname 


yUriarii ; 


Quelli che lavoravano i vetri 




per farne specchi, e per orw 
namento delle pareti. 
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zioni lasciate da moltissimi Greci Scritto- 
ri sopra la Medicina Veterinaria. Fu que- 
sta Raccolta pubblicata con le stampe di 
Parigi la prima volta, tradotta in lingua 
Latina da Giovanni Huellio, l’anno i 53o. 
in foglio; indi l’anno 1537 . fu stampato 
in Basilea in f\. il Greco Originale. Nè 
fu questa utilissima Opera trascurata dal 
buon gusto degl’italiani che ne conobbe- 
ro il merito ; e però pochi anni dopo , 
■cioè r anno 1 548. (a) ne fu pubblicata 



(a) L’ Argelati, ed li P. Paltoni riferiscono 
questa sola Edizione fatta dal Tramezzino; ma 
1 ’ Hayra ne registra nella sua Biblioteca una 
ristampa di Girolamo Giglio del z55g. Il Fa- 
brizio ( Bibl. Lat. Tom. II. Pag. 1 13. ) per al- 
tro cita una Edizione di questa Traduzione Ita- 
liana del 1543 . in-8. facendoci sapere che fu 
stampata unitamente all’ Opera di P. Vegezio , 
e di Lorenzo Rusio, delle quali parleremo ap- 
presso. Se il Fabrizio abbia veduto quest’ edi- 
zione , o r abbia riferita sulla testimonianza al- 
trui , noi noi sappiamo. Diremo solamente ebe 
1’ Opera del Rusio tradotta in Italiano è regi- 
strata nel Catalogo dalla Biblioteca Capponia- 
na appunto della impressione del i543. in-8. 
fatta dal Tramezaino, ma nulla ivi si dice nè 
degl’ Ippiatrici Greci, nè di Vegezio: il ebe 
sembra ebe non potesse ommettersi dal dotto 
Autore di quel Catalogo. Non fu veduta cer- 
tamente da alcuno de’ nostri Italiani, per quan- 

3 
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una Traduzione Italiana col titolo di Ope~ 
ra della Medicina de' Cavalli’, benché più 
giustamente poteva intitolarsi della Medi- 
cina de' Giumenti : il qual titolo più cor- 
risponde all' argomento trattato ne' Libri 
suddetti , che non alla sola medicina de’ 
cavalli ristrignesi, ma s’estende a quella 
ancora de’ buoi, de’ muli , e degli asini; ' 
e quantunque l’Italiano Volgarizzatore sia 
stato troppo letteralmente attaccato al Gre- 
co titolo Hippiatricon ad essi dato, il Tra- 
duttore Latino però gli volle intitolati Le 
Re Veterinaria , appunto perche compren- 
dono tutte le instruzioni necessarie alla 
cura , ed alla salute di ciascuna sorta di 
giumenti. Dall’ esatto Catalogo che ci die- 
de il dotto Giannalberto Fabrizio (a), di 
tutti gli Autori, delle Opere de’ quali è 
formata la suddetta Raccolta , siamo assi- 
curati che al tempo del lodato Imperado- 



to io sappia , r Edizione riferita dal Fabrizio , 
che per altro sulla di lui testimonianza è accen- 
nata dall’ Àrgelati, e dal Paltoni: anzi 1’ Aba- 
te Villa nelle giunte all’ Àrgelati ( Tom. V. a 
c. 68^. Not *) stupisce che il Tramezzino che 
stampò i quattro Libri di Vegezio tradotti, non 
gli abbia inseriti anche nella Raccolta degl’ Ip- 
piatrici Greci da esso pubblicata. 

(a) BiUlioth. Grcec. Tom. VI. Pag, /|g4- 
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re esistevano le Opere di circa cento e 
trenta Scrittori Greci , 'che avevano eser- 
citata la loro penna nell' illustrare que- 
st’ Arte. 

Tra le Opere di questi Scrittori è os- 
servabile quella del celebre Ghirone Cen- 
tauro, che vicn creduto il primo Inven- 
tore della Medicina presso i Greci , e 
Maestro d’Esculapio, di Achille, d’ Er- 
cole , e d’ altri uomini illustri di quella 
età. Scriss’ egli adunque il primo sopra 
questo argomento un Trattato, che porta 
il titolo d’ Hippiatricon , secondochè ci as- 
sicura Suida ; e sappiam dal Fahrizio (a) 
che quest’ Opera conservasi manoscritta 
con altre dello stesso argomento d’ altri 
Scrittori , de’ quali appresso^ diremo , in 
Norimberga presso il Nobile Gottifredo 
Tommasio. 

Ma anche il Grande Ippocrate, che a 
tutta ragione è detto il primo lume della 
Medicina, si compiacque di darci molte 
instruzioni in questo proposito nel suo 
Libro de Articulìs , siccome osservarono 
il dottissimo Ramazzini P. P. di Medici- 
na nell’ Università di Padova (i) , cd il 



{a) Biblioth. Lat, Tom. II pag^ ii 3 . 

{b) De contagiosa Epidemia ec. Pag. 13. 
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tanto benemerito Monsignor Giammaria 
Lancisi (n) , il quale inoltre ci fa sapere 
che Ippocrate parlò specificatamente dei 
mali de’ buoi per ispiegare i nostri. Agli 
Scrittori Greci Veterinari accennati , se 
si aggiungano quegli altri ancora della 
medesima colta Nazione, le cui dottrine 
intorno alla cura de’ cavalli c de’ buoi ci 
sono state conservate ne’ Libri XVI. e 
XVII. di un’altra Raccolta intitolata Geo- 
ponicon , cioè de Agricoltura , fatta pure 
per commissione dello stesso Costantino 
Porfirogenito (b) la quale fu più volte pub- 
blicata con le stampe (c); e se a questi 

{a) Dissertazione Epistolare ec. al P. Bor~ 
romeo a c. i4i- 

[b] AlcttuI veraraente attribuiscono a Co- 
stantino Pogonato il merito di questa Raccolta, 
e tra questi singolarmente si conta Jano Cor- 
naro che ne fece la traduzione in lingua Lati- 
na; ma il Fabrizio ( Biblioth. Grece. Tom. Kl. 
Pag. 5oo. ) dimostra ebe fu veramente fatta 
per ordine di Costantino Porfirogenito. 

[c) Fu pubblicata la prima volta con le 
stampe del Frobenio in Basilea l’anno i538. 
tradotta in lingua Latina da Jano Cornaro , ed il 
medesimo anno fu ristampata in Venezia. L’an- 
no seguente poi ne fu impresso pure in Basilea 
presso Roberto Winter il Greco Originale , che 
fu poi con somma diligenza di nuovo stampa- 
to in Cambridge unitamente alla versione Ln-* 
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s’ uniscano inoltre quegli Autori Greci che 
trattarono dell’ Agricoltura , le cui Opere 
ora non più si ritrovano , ma esistevano 
a’ tempi di Virgilio, che di esse si valse 
nelle sue Georgiche ( siccome con l’auto- 
rità di Plinio ; Quintiliano c Macrobio di- 
mostra Fulvio Orsino (a) , il quale ci die- 
de un Catalogo degli accennati Scrittori , 
che certamente non avranno trascurato un 
argomento così interessante, e che forma 
una essenzialissima parte dcU’Agricoltùra ) 
agevolmente potrà ognuno comprendere 
quanto presso gli antichi Greci sia stata 
illustrata e coltivata l’Arte Veterinaria. 

Nè punto meno de’ Greci si distinsero 
in ciò i Romani antichi, secondochè ci 
assicurano le Opere di Catone, di Varronc, 
di Virgilio, di Columella, di Palladio, di 

lina del Cornaro, questa più corretta e rlpur- 
gata , e quello riscontrato con varj testi a pen- 
na per opera di Pietro Neadham 1 ’ anno 1704. 
Due traduzioni pure ne abbiamo in lingua Ita- 
liana; r una di Niccolò Vitelli tratta dalla ver- 
sione Latina del Cornaro, e stampata in Ve- 
nezia nel 1542 e nel i 553 , e l’altra di Pietro 
Lauro Modanese , lavorata sul Greco testo , e 
stampata pure in Venezia due volte dal Gioli- 
to nel 1542 e nel i 549 . 

(a) F'irgil, cum Grcecis Scriptor. coUatus. 
Pag, 82. 
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Gargllio Marziale, di Fiorentino, che fu 
anche un celebre Giureconsulto , e d' al- 
tri molti ; tra' quali però quegli che ne 
prese più diffusamente, e con profusione 
a trattare fu Publio Yegezio (a) nella di 

(a) Questo Vegezio , benché dal primo di 
luì editore Conte di Nueare sia credulo il me- 
desimo che scrisse' i libri De Re militari, nel 
qual sentimento s’ accorda pure il Morofio ( Po- 
lyhist. Liner. Tom. I. Pag. 912. ) e con esso 
moltissimi altri scrittori; coututtociò dal Fa- 
brizio ( Biblioth. Lat. Tom. II. Pag. ni. ) vie- 
ne alTermato essere indubitatamente diverso. 
Convien credere che questo dottissimo Critico 
abbia esaminato ben bene un così latto punto 
prima di decidere così Iraucamente , ma sareb- 
be stato desiderabile eh’ egli ci avesse notifica- 
to i fondamenti che servirono d’ appoggio alia 
sua decisione; malgrado la quale tuttavia è ri- 

} mtata dubbiosa la cosa anche dall’ Argelati nel- 
a sua Biblioteca de’ Volgarizzatori ( Tom. IV. 
Pari. I. a c. 99 ; ed il P. Paltoni nella sua 
ci lasciò affatto all’ oscuro in questo proposito. 
II lodato Conte dì Nueare che fu il primo a 

E ubblicare l’ opera suddetta di Vegezio, la pub- 
licò col nome di Vegezio Renato; ma il Sam- 
buco che la fece ristampare nel 1 674 ce la die- 
de sotto il nome di Publio Vegezio , e senza 
il cognome di Renato. Questa diversità nacque 
certamente dai codici diversi da’ quali fu trat- 
ta ; parecchi de’ quali sappiamo che furono e- 
sammati dal secondo Editore: il che non sap- 
piamo del primo. Ma quindi appunto derivò e 
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lai Opera che ha per titolo Artis Velcri- 

narice , sive Mulomedicinte Libri IV. stam- 

^ * 

pala la prima volta in Basilea l'anno i5a8. 

r asserzione forse falsa di quegli Scrittori, che 
di due Vegnez] ne han fatto un solo, e il ra- 
gionevole dubbio di quegli altri che non deci- 
sero ancora se 1’ uno sia diverso dall’ altro. In- 
tanto è certo che lo Scrittore De Re militari, 
è Flavio Vcgezio, e non Publio; eh’ è il pre- 
nome con cui vicn chiamato il nostro Vegezio 
dal secondo di lui Editore .sulla fede di que’ 
molti codici mss. che ha consultato, ne’ quali 
convien dire che non abbia ritrovato a questo 
Vegezio attribuito il cognome di Renalo , il 
quale forse gli vien dato nel codice di cui si 
valse il Nueare, e dal quale nacque il suppo- 
sto errore. In tale oscurità di cose sia permesso 
a me di proporre una mia conghiettura. Egli 
è, certo che Vegezio Scrittore De Re militari 
fioriva sotto l’ Imperadore Valentiniano Secon- 
do , cioè a dire nel quarto secolo ; avendo a 
questo dedicata la sua opera. Ora il nostro Ve- 
gezio che scrit.se i quattro libri Arlis Velcri- 
narice par che fiorisce nel secondo; perciocché 
parlando di Columelln, che visse nel primo se- 
colo , ne parla come d’ un Autore che vis.suto 
era nel secolo precedente, anzi prossimo a quel- 
lo in cui egli scriveva: Licei proxima celate... 
Columellce abundnverit ciicendi facultas ec. La- 
scio a’ dotti il giudicare intorno alla forza di 
questa mia conghiettura; la quale almeno mi 
par opportuna ad avanzare un passo nello scio- 
glimento di cosi fatta quistione. 
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in 4' ) c dedicala da Ermanno Conte di 
Nuearc a Ferdinando Re d’ Ungheria edi ^ 
Boemia -, indi nuovamente ivi medesimo 
impressa più corretta, e riscontrata con di- 
versi Codici Mss. per opera di Giovanni 
Sambuco l’anno foglio. Fu anche 

tradotta in Lingua Italiana , e stampata 
in Venezia l’anno i 544- da Michele Tra- 
mezzino , che nell’ Avviso breve ad essa 
premesso , dice d’ averla fatta tradurre , 
ma non da chi (a). In questa sua Opera 



(a) Quattro manoscritti codici di quest’ Ope- 
ra di Vegezio tradotta in lingua Italiana rife- 
risce r Argelati nel citato Tomo a c. loo. cia- 
scuno de’ quali portando un titolo diverso, sem- 
bra che contenga anche una traduzione fatta 
da Autore diverso. Conservasi inoltre, secon- 
dochè riferisce lo stesso a c. loi nella Libre- 
ria Riccardiana un Codice ms. che contiene la 
seguente Opera: Libro di Mascalcia ricavato da 
Vegezio per Dino di Pietro Bini Maniscalco 
e cittadino Fiorentino; il quale si dichiara di 
aver tolto il fiore del detto volume di Vegezio 
e di avere aggiunto in questo suo libro alcuni 
Capitoli di Socrate, d’ Aristotele , di Giordano 
e nel Vescovo di Cevia. Veggasi anche la No- 
ta (a) a c. 3i. Fu pure tradotto Vegezio in 
Lingua Francese da Carlo Stefano e da Ber- 
nardo du Poy, e stampato in Parigi nel i563. 
in 4- ( Fabric. Bibl. Lat. Tom. II. Pag. 1 13. ). 
Avverte inoltre il Fabrizio ( 1. c. ) che Giovanni 




CAPO SECONDO. 



4i' 

si (iicliiarn Vegczio di aver fatto uno spo- 
glio delle Dottrine lasciate in questo pro- 
posito dagli Autori tutti, e singolarmente 
Latini che l’ avcano preceduto , e di ave- 
re usata tutta la diligenza per unire in 
una sola Opera quanto fu da esso giudi- 
cato utile per l’esercizio d’un Arte co- 
tanto necessaria. Lcco coni’ egli s’esprime 
nella sua Prefazione. . 

,, Non fu r ultimo pensiero degli Au- 
,, tori Greci e Latini la Mulomedicinaé 
,, Imperciocché siccome dopo l’uomo gli 
,, animali; cosi l’Arte Veterinaria occu- 
„ pa il secondo luogo dopo la Medicina,’ 
,, essendo ne’ cavalli e ne’ muli riposti gli 
,, ajuti della guerra, e gli ornamenti del- 
,, la pace. Ma poiché sembrò che avesse 
,, meno dignità una professione che pro- 
,, metteva la Medicina delle bestie, quin- 

Rudìo avea promesso di pubblicare 1’ opera di 
Vegczio assai più corretta, ed emendata, uni- 
tamente ad un Frammento dell’ Opera intorno 
al medesimo soggetto composta da Gargilio 
Marziale^ che fiorì prima di Palladio Autore 
de quattordici Libri de Re Rustica, da cui più 
volte è citato. Quest’ Opera per altro di Mar- 
ziale che ha per titolo de Cura Bown conser- 
vasi inedita nella Biblioteca d’ Isacco Vossio, 
secondochè riferisce altrove lo stesso ( Biblioth. 
Lat. Tom. /. Pag. 588. Not. a. ). 
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di fu esercitata dagli uomini meno splen- 
,, didi , e ritrovasi spiegata ne' Libri dai 

meno eloquenti. E sebbene nella pros- 
„ sima età non mancasse a • Pclagonio , 
,, ed abbondasse io Columclla la facon- 
„ dia , questi però scrivendo i precetti 
„ della rurale economia ristrinse a brevi 
,, avvertimenti la cura degli animali *, e 
,, quegli avendo opamesso i segni e le ca- 
,, gioni delle lor malattie, quasi come se 
,, scritto avesse ad uomini dottissimi, tra- 
„ scurò i fondamenti d'una Dottrina così 
,, rilevante. Chirone poi ed Absirto (a) 

(<t) Di Chirone abbiamo già parlato. Puan- 
to ad Absirlo, vuole Snida eh’ egli fiorisse a’ 
tempi di Costantino il Grande; ed il Ducange 
( In Lui. Scriptor. Groecor. Editar, ad cale. 
Glossar. Grcec. ) , come osservò anche il Fabri- 
*io Biblioih. Grcec. Tom. XIII. p. q 47- ) 
gne che militò nella Scizia sotto 1’ Iinperadore 
suddetto nella battaglia che diede a Licinio vi- 
cino all’ Istro; il che quegli scrive allegando 
r autorità di Eudocia Augusta moglie dell’ liii- 
peradore Costautino Duca, che così lasciò scrit- 
to nel Capo i5'i. della sua eruditissima Opera 
manoscritta intitolata « ec. cioè Violarium., 
.sive CoHectio varii argumefUi etc. della quale 
.dilTusameute parla il Fabrizio ( Biblioth. Grcec. 
Tom. XI pa^ 58K. et seqq. ). Se cosi fosse il 
.nostro Vegezio sarebbe fiorito due secoli dopo 
il tempo in cui abbiamo congbietturato eh’ egli 
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„ che hanno trattato questo argomento 
„ con tutta la diligenza, l'avviliscono poi 
„ per la meschinità dell' eloquenza, e per 
,, la bassezza medesima dello stile. Oltrac- 
,, ciò tutto in essi è confuso e senza me* 
,, todo ; a tal ohe per cercar lumi a far 

fiorisse in una delle precedenti Annotazioni. 
Noi non osiamo di combattere con 1’ accenna- 
ta conghietlura , benché ci paja forte 1’ asser- 
zione di Snida , c di Eudocia , singolarmente 
perciiè viene adottata da due Critici che giu- 
stamente mentano ogni riguardo ; e ci dicnia- 
riamo d’ averla proposta a solo fine di dare 
qualche eccitamento alle persone di noi più il- 
luminate ad esaminare un così fatto punto, che 
ci parve degno d’ essere esaminato. Aggiungere- 
mo, che nella supposizione che Vegezio vives- 
se nel secondo secolo, dovendosi per conse- 
guenza assegnare ad Ab.sirto un secolo più lon- 
tano di quello che gli viene assegnato da Sni- 
da , e da Eudocia, non ci sembra affatto inve- 
risimilc che 1’ Absirto. indicato da Vegezio sia 

3 uell’ Absirto che fu Maestro di Enomano Re 
c’ Piscnsi, il quale regnava nella Settima Olim- 
piade , ed a cui sappiamo eh’ egli tra 1’ altre 
cose insegnò T Arte di reggerei cavalli ( Chron. 
Pascli, pag. III. Edit. Reg. Paris. ) : tanto 
più che da Vegezio venendo citato unitamente 
a Chirone, viene anche fatto a questo ugnale 
per la meschinità della Eloquenza, e per la roz- 
zezza dello stile, il che più conviene agli Scrit- 
tori di que’ tempi rimoti , che a quelli de’ se- 
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,, qualche cura , uopo è andar qua e là 
„ errando pe’ titoli , venendo indicali pei 
medesimi mali alcuni rimedj nel prin- 
„ cipio deir Opera, ed altri nella £ne di 
„ essa. S’ aggiugne ancora , che per ris- 
,, petto al lucro vengono suggerite alcune 
„ Medicine d’un prezzo enorme ; e la spc- 
,, sa nella cura dell'animale diviene così 
„ alta, che equivale al valor dell' anima- 
,, le ; onde per lo più gli uomini ccono- 
,, mi , e certamente prudenti o lasciano 
,, a' cani gli animali loro ammalati , o 
„ passano con dissimulazione una cura 
,, che reca ad essi troppo danno. Da que- 
,, ste e somiglianti ragioni invitato , ar* 
,, dendo nella mia prima età d' inclinazio* 
,, ne per nodrir de’ cavalli, intrapresi sen- 



coll posteriori più vicini a Vegezio. Che che 
ne sia i quattro Libri di Absirto, per testimo- 
nianza di Giorgio Agricola citato dal Fabrizio 
( Biblioth. Grtec. Tom. XIII, pag. ) si con- 
servavano un tempo MSS. nella Biblioteca del 
Duca di Mantova, e sappiamo dallo stesso Fa- 
brizio { Biblioth. Lat. Tom. II. pog. ii3. ) che 
un esemplare pur MS. ritrovasi presso il lodato 
Tommasio, unitamente alle accennate Opere 
di Chirone, e di Vegezio, ed a quelle di due 
Chiarissimi Autori più recenti , cioè dell’ He- 
merot , e dell’ Oliverio sopra lo stesso argo- 
mento. 
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■„ za dlffìooltà quest’opera, ed uniti In- 
„ sietne tutti gli Scrittori Latini soltanto, 
,, valendomi antlic de’ Mulomedici, e non 
,, omettendo i Medici ( giacché la Dottri- 
„ na Mulomedica non è tanto diversa in 
,, molte cose dell’ Arte Medica , ma in 
„ moltissime queste due Arti convengono) 
,, per quanto può comportare la medio- 
crità del mio ingegno, ne ho formato 
„ un pieno compendio ; brevemente di- 
„ chiarando le cause ed i segni di tutti i 
,, morbi. Perciocché se la prima lode de’ 
,, Medici é il ritrovare il genere d’ infer- 
,, mità in un uomo che può e con la raa- 
,, no, e con la voce indicare il suo ma- 
' ,, le, quanto più dev’essere necessario co- 
,, noscere la qualità della malattia in un 
„ animale ch’é muto, c che non può pa* 
,, lesare il suo incomodo, e che dagl’im- 
,, periti viene a qualche operazione e fa- 
,, tica sforzato. Ond’ é che doppiamente 
,, combattuto e dal male, e dalia stan- 
„ chezza , l’invecchiata malattia tardi non 
,, può curarsi. Quindi il Poeta Mantova- 
,, no con la divina sua bocca l’attcsta]: 
Morborum quoque te causas , et signa 
,, docebo (a). Senza dubbio vana sarebbe 



(a) Georg. HI. V. 44<»- 
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,, ogni cura se s' ignorasse* l’ indole del- 
r infermità; il che avviene per l'ambi> 
,, ziosa persuasione, che vergognosa e vi- 
,, le cosa sia la medicina de’ giumenti. 
„ Ma primieramente non v’ ha Scienza di 
„ veruna cosa die eia vile ; perciocché 
,, nella conversazione dell' umana vita al- 
,, cune cose sono da fuggirsi , ed altre da 
,, seguirsi: e non è perfetta che quella 
,, cognizione per cui si posseggono le u- 
,, ne e le altre, lo secondo luogo chi può 
,, giudicare che abbia un uomo ad arros- 
„ sire di quelle cognizioni che allontana- 
no i danni? Gonciossiachè siccome la 
,, sanità de’ giumenti apporta lucro, cosi 
„ è cosa chiara, che la lor morte reca 
„ molto incomodo ,, solchè specialmente si 
,, rifletta che i servi , la cura de’ quali 
,, non viene considerata sì vile , spesse 
,, .volte si vendono a più basso prezzo 
,, ‘de’ cavalli e de’ muli. Finalmente o sie- 
„ no questi atti a condurre i ricchi , o 
„ siano vittoriosi ne’ Circhi, o riescano, 
„ per così dire, valorosissimi guerrieri , 
,, egli è certo che godono l’amore e l’at- 
,, tenzione de’ loro Padroni. Nè senza me- 
„ rito godono gli animali la grazia del- 
,, l’uomo, per la cui salute e voluttà so- 
,, no nati. Chi vi sarà che pensi esser 
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,, cosa da vergognarsene il conoscere i 
,, mezzi per curare i giumenti , quando 
„ è cosa da gloriarsi 1’ averne di ottimi? 
,, Chi riputerà degno di biasmo 1’ aver 
„ cura di ciò che merita lode il posse- 
„ dere? Sembrerà forse più abbietta 1’ ope- 
„ ra stessa de’ Mulomedici', ma la co- 
,, gnizionc delle curagioni conviene non 
,, solamente a’più onesti uomini,, ma a’più 
,, dotti ancora ; onde provedendo , ed or- 
„ dinando esattamente che sieno curati gli 
„ animali possono allontanarne i danni, 
„ e gli godano con diletto. 

,, Ma poiché alcuni mali vi sono che 
,, travagliano soltanto quegli animali che 
„ hanno attaccato, e alcuni ve ne sono, 
,, i quali da uno o pochi ^‘he periscano 
„ passano ad attaccare con fierissima con- 
,, tagione anche gli altri che sono chiusi, 
,, e si alimentano nella medesima stalla , 
,, e spesso ancora le greggie intiere ; a 
„ tal che quantunque sane, dali’esalazio- 
ne però del vicino morbo di repente 
,, vengono uccise; quindi è meglio pre- 
,, dire e mostrare i segni, le cagioni e le 
,, cure de' mali , che in certa maniera an- 
,, co di passaggio nuocer sogliono a mol- 
,, ti; perciocché contro gli scapiti mag- 
„ giori, é necessaria maggiore sollecitu- 
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,, dine. La prima utilità adunque deriva 
a’ giumenti dall' amore e dalla diligen- 
' „ za del padrone , o del procuratore , o 
,, dello stesso pastore; poiché l’industria 
è sempre compagna ^11’ affetto, e de- 
,, sideriamo sani tutti coloro che amia- 
mo. Gli animali dimestici s’ alimentano 
,, o nelle mangiatoje o al pascolo, e gli 
,, indomiti si nutriscono in pascoli più 
,, spaziosi. Conviene adunque o giornal- 
,, mente, o frequentemente esaminare lo 
,, stato de’ giumenti , perciocché alle per- 
,,*sone diligenti si manifesta lo stesso mor- 
„ ho 

Tratta poi egli nel Terzo Libro della 
preservazione de’ mali della specie bovi- 
na , e de’ loro rimedj ; c ben si raccoglie 
dal Prologo in quanto pregio egli l’avea- 
se , e quanto la considerasse benemerita 
del genere «umano. . ,, Mentre, die’ egli, 
„ ordinava i Commentar) della Mulome- 
„ dicina, mi fu fatta sospendere la con- 
,, tinuazione d' un’ Opera a me sì cura 
„ dalle frequenti querele de’ Cittadini e 
,, degli amici, che deploravano le infer- 
,, mità e le morti de’ buoi , che facevano 
„ strepito grandissimo , e chiedevano con 
,, premura che si pubblicasse quanto ri- 
,, trovavasi scritto ne’ libri per la sanità 
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,, dì animali tanto comodi. Cedendo adun- 
,, que all’ onestissima volontà degli amici 
„ raccolsi le Dottrine migliori degli Au- 
,, tori più accreditati, ed usando uno stl- 
„ le assai piano ne formai un Libro. Chi 
,, Sxvrà pertanto più felice di me se noi 
,, disprezzeranno gli scolari, eseintenfle- 
,, rannolo i bifolchi? Quanto a me posso 
,, dire che il maggiore eccitamento che 
,, ho avuto a comporre quest’opera, de- 
,, rivo in me dall’utilità che apportano i 
,, buoi, c dall’affetto che ho verso que- 
,, sii animali, senza i quali non potreb- 
„ he coltivarsi la terra, nè sostentarsi in 
„ modo alcuno il genere umano. Percioc- 
„ chè se parliam de’ legumi , e di tutti 
5 , gli altri grani , debitori ne siamo al me- 
,, rito de’ buoi e dell’ matro: e l’uso del- 
„ le medesime vigne perirebbe , se per lo- 
,, ro ajuto non sudassero i'buoi nello 
„ strascinare i carri. Che diremo poi pa- 
„ ragonando fra loro i diversi pesi? O- 
„ gnuno sa, che tutto ciò che v’ ha 
,5? più grave tra le cose che possono niuo< 
„ versi , renderebbesi senza i carri quasi 
„ immobile. Ma oltracciò gli altri ani» 
„ mali ancora, e gli stessi volatili dome* 
,, siici si nodriscono delle fatiche de’ buoi. 

Perciocché come potrebbe bastare l’at- 

4 
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,, tenzioD de’ Padroni per somminietrare 
,, l’orzo a’ cavalli , il cibo a’ cani, la pa- 
„ stura a’ porci, se non venissero prepa- 
,, rate dalle fatiche de’ buoi le diverse 
,, specie de’ grani? Ma per non essere 
,, troppo prolisso , dirò che ognuno che ; 
,, può nutrirsi è debitore a’ buoi de’ suoi 
,, alimenti. Presso alcune Nazioni si fa. 
„ uso de’ muli, presso altre de’ cammelli,: 
,, e presso alcuni pochi Popoli anche de- 
,, gli elefanti; ma noivv’ha Nazione al- 
,, cuna che sussister possa senza buoi.. 
,, Finalmente ritorniamo alle opere lascia-: 
,, teci da tanti uomini prudentissimi , la 
,, cui autorità ci assicura che la Giustizia 
,, disgustata dell' uso introdotto dagli uo- 
„ mini d’uccìdere i buoi, abbandonata la 
„ terra ripassò ad abitare nel Cielo. Qual 
„ cosa più atta a spiegare il pregio ia 
cui s' hanno a tenere così fatti anima- 
U , quanto il fingere che un giustissi- 
i,. mo Nume, il quale abitava quaggiù fra 
„ noi, malgrado gli omicidj che venivaa 
,, commessi , abbia poi preso la risolbzio- 
,, ne di abbandonare la terra*/ allorché 
,, gli uomini incominciarono a dar la mor- 
,, te a’ buoi? Conviene adunque usar dop- 
„ pia sollecitudine acciocché la lor sanità 
,, resti incorrotta , c le infermità eh’ essi .. 






Digitized by Google 



CAPO SECONDO. 5t 

,, contraggono dal -caso , dalla ncgligcn- 
,, za , ovvero dal lavoro , vengano col 
„ mezzo d’una competente medicina cu- 
„ rate “ . 

Ora che abbiamo esposto gli studj e le 
attenzioni degli antichi Greci e Romani 
nell’ illustrare con le loro Opere un’ Arte 
di tanta importanza, passeremo a render 
conto di quegli Scrittori , che dopo il 
Quinto Secolo fino al presente si sono 
adoperati per via maggiormente perfezio- 
narla ; di che nel seguente Capitolo ci ri- 
serbiamo di ragionare. * 

««•t*«*«t«**«*****4*********V#**»«******i»**«*««« 



CAPO TERZO. 



D a ciò che abbiamo 6nora esposto chia' 
ramentc si scorge quanto dalle più colte* 
Nazioni sia stata tenuta in pregio questa 
Arte, e quanti dotti uomini ed illumina- 
ti abbiano preso ad illustrarla nelle’lor 
Opere , delle quali abbiamo renduto con- 
to. Sembra a dir vero, che col progresso 
del tempo una professione tanto utile sia 
stata trascurata , e che essendosi univer- 
salmente dilatato il pregiudizio oh’ era in^ 
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Talso anche a’ tempi di Yegezio, non so* 
lamente la cura de’ giudienti sia stata u- 
nlcamente affidata ad ^uomini rozzi ed in- 
esperti , ma pochissimi inoltre sieno stati 
quegli Scrittori , che dopo gli accennati 
da noi , s' abbiano preso il pensiero ne' 
passati Secoli di somministrare agli 'altri- 
quelle instruzloni che si rendono sì neces- 
sarie alla buona educazione , ed alia cura 
di tanti animali così vantaggiosi al genero 
umano. Perciocché scorrendo le Storio 
dalle quali ci fu conservata la memoria 
delle Opere scritte da un sì gran numero 
d’uomini dotti d’ogni Inazione, io non tro- 
To dopo il Quarto Secolo fino al Quin- 
dicesimo alcuno scrittore che abbia trat- 
tato un così fatto argomento , da un cer- 
to Giordano Rufo in fuori Calabrese di 
patria , e di professione soldato , che la- 
sciò scritto in Lingua Latina un’ Opera 
che ha per titolo De Cura equorum (a)^ 

{a) Di quest’ Opera di Giordano Rufo rife- 
ris ce il citato LaLbè a c. 5o. un Esemplare 
Lat ino nella Biblioteca Tuana ; uno Francese 
a c. rji 6 . ed uno Itab'ano a c. 3oi. Io ne tro- 
vo una Edizione Italiana di Bologna del i56i. 
in 4- B c. 718 . del Catalogo della Biblioteca 
Colbertina con questo titolo: delle Mascalcie 
del cavallo da Giordano RusiO) cosi forse chia- 
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Di questo Autore parlano il Labbè nella 
sua Biblìotheca MSS. Librorum ^ il Nico- 
demo nelle Addizioni alla Biblioteca Tìa- 
polctana del Toppi, ed il Fabrizio nella 
Bibliotheca Mediae , et Infiinas Latinitatis ; 
ma niuno ci dice in qual Secolo egli ab- 
bia fiorito. Al Quindicesimo Secolo forse 
appartiene il Libro , o sia Trattato delle 
Mascalcie de' cavalli ^ Testo a penna che 
fu già di Francesco Redi, allegalo dagli 
Accademici della Crusca nef loro Voca- 
bolario ; della qual Opera non si sa l'Au- 
tore , quando non fosso 1’ accennala di 
Giordano Rufo : e forse allo stesso secolò 
spetta r altro Libro di Mascalcia ricavato 
da Vegezio per Dino di Pietro Dini, -men- 
tovalo .poco fa da noi ; il quale non so- 
lamcnle da Vegezio , ma da allri Autori 
ancora trasse le migliori Dottrine intorno 
alla' cura de’ grandi Animali, cont’ egli li 
chiama , cd aggiunse le provate esperien- 
ze del suo tempo da lui operate e vedu- 
te (rt). 

Non furono cosi scarsi di Scrittori Ve* 

maio invece di Rufo per errore di stampa. È 
da stupirsi pertanto che non ne parlino nè F 
Argelati, nè il P. Paltoni. 

’ {«) Veggasi la Biblioteca dell’ Argelati Tom- 
IV- a c- loi..' 
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terinarj i due secoli susseguenti , cioè il 
XVI. ed il XVII. anzi nell' illustrare un 
così importante argomento impiegarono i 
loro studj parecchi Letterati di gran sa- 
pere. O tutti però , o la maggior parte di 
essi ristrinsero le loro instruzioni alla so- 
la cura e medicina de' cavalli, e lascia- 
rono negletta affatto quella degli altri.giu- 
menti ; contentandosi, per quanto appari- 
sce, delle Dottrine di Vegezio, che a tal 
fine fu anche ristampato nel suo Origi- 
nale , e fu da divei'sì tradotto in lingua 
Italiana , siccome abbiamo osservato. Gì 
diedero adunque moltissimi utili insegna- 
menti nel detto proposito il vecchio Gioa- 
chitno Camerario (o), Ulissti Aldovrando 
(è), Gonrado Gesnero (c), Lorenzo Brusio 
(d) , Giovanni Fayser (e) , Carlo Ruini 

(a) Hippocemicus , seu de curandis eqùis. 

(b) De Qnadrupedibus. 

(c) De 'Natura Animalittm. 

' {d) Hippiatrica , sive Mnrescalia. Fu stam- 

pato dal Wcchelio in Parigi nel iòS'J. in Fo- 
glio, e fu tradotto prima in Italiano, ed im- 
- presso in Venezia da Michele Tramezzino nel 
1543 . in 8. indi in Lingua Francese, e stam- 
pato in Parigi nel i583 . Vegga si la Nota 
(a) a c. 33. 

(c) Hippocomice de cura equorum. Aug. 
Vindel. iS’jo. 
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(fl), Fernando Calvo (J), Giambattista Si- 
tono (c), Jacopo Solleysel (rf), Giorgio Si- 
mone -Wintero (e), Marino Garzoni (/), 
Pietro Garcia (g), 1' Anonimo Scrittore 
dell’ Opera intitolata Della natura de ca- 
valli; e del modo di medicare le loro in- 
fermità (A) ; per tacer di <jue’ tanti altri 
Scrittori di Agricoltura che fiorirono ne’ 
detti due Secoli," i quali non lasciarono 
senza qualche osservazione le infermità 
de’ giumenti. Gonvien però co nfcssare, che 
siccóme per rispetto a’ cavalli o poco , o 



(a) DeW Anatomia ed infermità del caval- 
lo. Bologna lògS. e Von. iòi8. 

(ò) l.ibro de Albeyteria , en el qual se trat- 
-ta dal Cavallo , jr Mulo , y Jumento. Àlcala 
1602. 

(c) Jatrosophice Miscellan. Patavii i 64 i. 

(d) Le Parfait Marechal. Paris 1664. 

(e) Hippialer expertus , sive Medicina equo- 
rum. Norìiiiberga: i6j8. 

if) Arte di ben conoscere, e distinguere le 
qualità de’ cavalli. Venezia 1688. e 1713. più 
ampliata. Nel secondo, terzo, e quarto Libro 
tratta delle malattie de’ cavalli, e delle medi- 
cine da adoperarsi, che dal Vallisnieri son di- 
chiarate nobilissime, e -sperimentate. 

(g) Verdadera Abeyteria de Pedro Garcia 
Conde. Madrid 1707. 

(A) Fu stampata in Venezia da Agostino 
Colombre i 56 i. 
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nulla fu trascurato dagli Aufori accennat 
ti , onde valendosi delle loro instruzioni 
possono esser curati nelle lor malattie que- 
sti animali , così per rispetto ai buoi ed 
agli altri animali pochissime osservazioni 
sono state rinnovate , c pochissimi inse- 
gnamenti ci ^ono stati lasciati : onde con 
tutta la ‘ragione si dolse il celebre Monsig. 
(Giammaria Lancisi dottissimo Medico di 
Papa Clemente XI. quando avendo scrit- 
to intorno alla Epidemia de’ buoi , che fe- 
ce sì orribili stragi nel principio del se- 
col presente in tante parti delia Europa, 
ebbe a dire che se a que’ tempi si fosse- 
ro ritrovate chiare memorie , e diligen- 
ti osservazioni de’ nostri vecchi , sareb- 
'bero stati gli uomini più fortunati nel 
medicare un male , di coi , per negli- 
genza de' Medici passati , s’ era quasi al- 
r oscuro. 

Ma grazie alla Divina Previdenza , la 
quale benignamente dispose che in questo 
"nostro secolo alle premurose attenzioni che 
da tante Nazioni si pongono nel promuo- 
vere le Scienze tutte c tutte le Arti , e 
con esse in ispeziale maniera 1’ Agricoltu- 
ra , siasi aggiunto con tanta utilità lo stu- 
dio ancora dell’ Arte Veterinaria , e che 
alle Dottrine lasciateci dagli antichi si sie- 
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no unife da moltissimi Dotti moderni le 
più. esatte -osserva/ioni, col mezzo delle 
quali può sperarsi che si vada incammi- 
nando verso la perfezione uno studio così 
necessario. Per dire il vero sembra che i 
Professori di Medicina abbiano avuto an- 
che in questo nostro secolo bisogno" di 
uno stimolo assai forte per superare l’ in- 
vecchiato ‘ pregiudizio , che ad essi non 
convenisse avvilirsi nelle troppo basse os- • 
servazioni delle malattie de’ giumenti c* 
che dalla cura di esse troppo scapito fos- 
se per derivarne alla nobile lor professio- 
ne. Ma la Divina Sapienza che sola può, 

• e sa -trarre anche dal male il bene, con- 
fuse la stolta vanità de' più superbi ; ed 
avendò permesso che . nel 1711. una fiera 
Ejjidemia che durò più (pnni , facesse in 
tutta l’Europa, ma singolarmente ncH’I- 
talia, orribili stragi negli animali special- 
mente bovini, risvegliò le menti dei più 
dotti e più illuminati Medici di questa 
felice Provincia, a seriamente pensare ad 
una cura ch’era stata in passato cosi fol- 
Icmcnle trascurala ; c allora s’ avvidero 
quanto giustamente avea lasciato scritto 
Siracide , che fu uno de’ più saggi Scrit- 
tori fra gli Ebrei, viro prudenti^ et hono 
jumentovurn eiiam suorum viiam curve esse 
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dehere (a) ; e par che i più siggl' e giu- 
sti estimatori delle cose sieno arrivati fi- 
nalmente a conoscere , come il conobbero 
gli antichi , non essere minor gloria del- 
l’Arte Medica ( secondochè rettamente os- 
servarono i dotti Compilatori del Giorna- 
le d'Italia (2»)) il trovare riparo alle cie- 
che indisposizioni de' viventi, che non pos- 
sono esprimere il loro bisogno, che a quel- 
le dell’ uman genere , che col benefizio 
della favella sa palesare ogni maniera di 
movimento disordinato , che anche lieve- 
mente Io disturbi. 

Di fatto quantunque dalle Storie de’ 
passati secoli sappiamo che non furono 
nè si rare, nè degne di tanta trascura- 
tezza le pesti degli, animali, singolarmen- 
te bovini , e .quantunque per lasciare o la 
riferita da S. Ambrogio (c), o quella che 
avvenne sotto Carlo Magno, nella sua spe- 
dizione contro ì Danesi , descrìtta dal Mo- 
naco Ammoino (d), o le altre molte che 
con la solita sua erudizione, accenna il 

(a) Ap, Camerar. Hippocomic. Tom. XI. 
Thesaur. Antiquit. Graecar. Col. 816. 

(b) Tom. X. a c. ^1. _ • 

(c) Ap. Baron. ad Ann. 576. 

\d) Allegato dal Fantasti Dissert. de Fehr. 

~ Contag, etc, Pag. 9. 
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lodato Monsignor Lancisi (a), bastar do- 
vessero, e quella del i 5 i 4 - ricordata dal 
Fracastoro (6), e Tallra del 1 699, mentovata 
da Antonio Fiacco Padovano (c), a far sì 
che i Professori di Medicina si scuotes- 
sero una volta, e cercassero di aggiugner 
lumi alle Dottrine degli antichi-, mercè le 
nuove lor osservazioni, sopra la indispen- 
sahil necessità di ben curare in così fat- 
te funeste epidemie animali cotanto bene- * ■* 
fici, conluttociò egli è certo che l’Arte 
Veterinaria deve dal terribile avvenimen- 
to accennato del 171 1. riconoscere la fe- 
lice epoca del suo risorgimento. 

Luttuosa a dir vero fu quella epidemia, 
appunto per cagione della poca cognizion 
de’ principi sopra i quali dovea fondarsi 
la cura di essa , c per la inesperienza de’ 
Medici : ond’è che e per la sua durata , 
e per la sua estensione , e per le sue fu- 
neste conseguenze sarà memorabile a tutti 
i secoli avvenire. L noto abbastanza quali 
stragi furono da essa fatte negli animali 
bovini nello Stato di questa nostra Sere- 

(а) Dissert. de Bovili a peste ect Pag. i44- 

(б) De Contagio. Lib. I. Cap. 12. 

(c) Ne parla il Gaz zola .nell’ Origine oc. del 
presenta contagio ec. a p, 4^- 



Digilized by Google 






6o DELt’ARTE VETERIWARTA 

nlssima Repubblica , eJ in particolare nel- 
la nostra Provincia del Friuli. Mi sia per- 
messo adunque di. estendermi alquanto in- 
torno a questa fatale epidemia ; giacché 
per una parte fu una prova della colpe- 
vole imperizia d’ un’ Arte si necessaria ne’ 
Professor» , e per 1’ altra un argomento 
della Divina Bontà , che diede con ciò 
eccitamento ad un buon numero d’uomi- 
ni dotti a prendere in esame il più ma- 
turo le circostanze tutte d’una malattia di 
tanta conseguenza , ed a pubblicare con 
le stampe le loro osservazioni ed esperien- 
ze non solo per giugnere aT conoscer 1’ o- 
riginc, il principio e la cagione del male, 
ma per ritrovarne ancora gli opportuni ri- 
medj : le quali fatiche se non ebbero in 
quella occasione quell’ effetto felice ch’era 
desiderabile , perchè l’ epidemia crasi già 
dilatata appunto per mancanza de’ necessari 
soccorsi, utilissime però convien confessare 
che sieno state , e per le instruzioni som- 
ministrate da porsi in uso in soniigbanti di- 
sgrazie, e per aver servito di esempio ad 
altri illuminati Soggetti , che di tempo in 
tempo si recarono a gloria di comunicare 
al pubblico que’ lumi che Jor vennero in- 
dicati dalle nuove osservazioni fatte da ossi 
sopra questo importante argomento. 
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Ebbe adunque incorainclamento 1’ ac- 
cennata epidemia i primi del mese di Set- 
tembre l’anno 1711. nella Villa di Ser- 
meola distante dalla Città di Padova due 
miglia incirca , dove s’ ammalarono tutti i 
buoi di certi coloni di ragione de’ Signori 
Conti Borromei , e in pochi giorni mori- 
rono quasi tutti. Non passarono molti 
giorni che si dilatò la stessa infermità in 
quella Villa , indi a poco a poco propa- 
gossi in altre , benché non con regolato 
cammino , mentre alcune più vicine rima- 
nevano immuni , ed altre più distanti sog- 
giacevano alla disgrazia : in breve tempo 
però andò serpeggiando per tutto il di- 
stretto Padovano , donde passò il Po ; in- 
di si dilatò nella Romagna; negli Stati dt 
Parma ^ Piacenza, Modena, Milano, ed 
in altri Stati dell’ Italia ; poi in alcune 
Provincie della Germania, ed in altre par- 
ti dell’ Europa, or qua, or là per lo spa- 
zio di alcuni anni. 

Ora per dire di ciò che spetta a que- 
sto nostro Stato sarebbe inutile il ripete- 
re alla memoria le terribili stragi fatte in 
quella occasione degli animali bovini. 
Quando più, e quando men lunghe furo- 
no le tregue ; ma talvolta furon cosi rapi- 
di ed estesi i progressi di questa malattia. 



» 
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la quale terminava con la morte in brevi 
giorni degli animali , che minacciò la di- 
struzione intiera delia specie bovina. Non 
lasciarono di usare la più sollecita vigi- 
lanza il Magistrato Eccellentissimo della 
Sanità di questa nostra Città Dominan- 
te, i Pubblici Rappresentanti della Ter- 
ra ferma , c gli Uffizj della Sanità ad essi 
subordinati per fermarne i progressi ; e 
già. nel §. 7. del terzo Articolo del To- 
mo X. del Giornale de' Letterati d' Italia 
abbiamo un saggio della pubblica vigilan- 
za , che oltre il più esatto e rigoroso pro- 
cesso fatto formare ip quell’ incontro per 
rilevar l’ origine di quella disgrazia , ordi- 
nò ai primi Professori di Medicina e di 
Anatomia di radunarsi più volte , onde 
prender le più mature deliberazioni sopra 
un affare di tanta importanza ; siccome 
abbiamo dai diversi Consulti MSS. nel 
detto Giornale riferiti, fatti d’ordine pub- 
blico, e da' Signori eletti dal 'Sacro Col- 
legio de’ Filosofi e Medici di Padova, i 
cui senliracnli furono esposti saviamente 
in carta dal Pubblico Professore Giam- 
battista Orsato ; e da alcuni altri Profes- 
sori scelti a tal fine, le cui decisioni fu- 
rono dottamente estese dal Pubblico Pro- 
fessore Marco Navara, e da altre Scrittu- 
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ve che lungo sarebbe il riferire. Nè pun- 
to minor impegno de’ Professori di Pado- 
va mostrarono in quell’ incontro i Medie! 
delle altre suddite Città di Breseia , di 
Verona, di Vicenza, d’Udine ec. eccita- 
ti dai Pubblici Rappresentanti che dap- 
pertutto esercitarono il loro zelo , e la le- 
vo caritatevole attenzione per impedire, o 
scemare la universale calamità. 

Ma poiché alla maggior parte de’ Pro- 
fessori, se non era affatto " nuovo 1’ argo- 
mento ch’esaminavano , riusciva certamen- 
te oscuro multo cd intralciato , per man- 
canza di que' principi 4a cui cognizione 
era stata da molto- tempo trascurata ; quin- 
di avvenne che mentre si esaminavano le 
cause , mentre si cercava l’origine del ma- 
le , mentre se ne studiavano i rimedj , il 
pestifero morbo s' andava dilatando vie 
più , e troppo tardi veniva scoperta dagli 
sperimenti la medicina efficace : anzi que’ 
rimedj medesimi eh’ erano creduli preser- 
vativi nelle sempre temute, nuove insorgen- 
ze, tali poi non si ritrovavano, a cagione 
de’ sintomi eh’ erano sempre differenti ; 
onde rimanevano tutti delusi nelle speran- 
ze , e conveniva sempre far nuovi studj 
e nnove sperienze in mezzo alle stragi , 
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agli spaventi , ed alla disperazione de'^o* 
veri villani. 

Alla comunicazione infatti, ed alla di- 
latazione del morbo contribuiscono molto 
il disordine e la confusione che nascono 
in somiglianti incontri , appena si sparge 
la voce che siasi infermato qualche bue 

0 qualche vacca. Di qualunque specie sia 
il male , un giusto timore accresciuto dal- 
le» passate disavventure lo fa sempre te- 
mere epidemico : se non giovano i primi 
rimedj , si qualifica subito per contagio- 
so ; si mette a rumore tutto il vicinato ; 
se ne sparge col grido lo spavento nelle 
Yille vicine; tutti concorrono alla stalla 
sospetta; per mancanza d’uomini instrutti 
veramente nell’ Arte Veterinaria, tutti di- 
ventano Maniscalchi o Mulomedicì ; c se 

1 primi rimedj , che forse per l’ imperizia 
di chi gli applica o suggerisce, son più 
perniciosi che salutari , non hanno quel- 
r effetto che si desidera, si accoppano, si 
scorticano , e si. seppelliscono degli utilis- 
simi animali, che con una mediocre co- 
gnizione, ed una tenue spesa si sarebbe- 
ro preservati: anzi s’aggiugne a questo 
un altro disordine, che se il male è epi- 
demico , i villani che concorrono al mise- 
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rabile spettacolo , non volendo prestar poi 
fede agli avvertimenti* che lor vengono da- 
ti , portano seco nelle loro stalle i pesti- 
lenziali miasmi ai proprj armenti y- e così 
avviene che la fatai malattia si va scm- 
pre più perniziosamenle dilatando. Di co- 
sì fatte lugubri tragedie io sono stato tal- 
volta spettatore dolente. 

Lasciamo però (juesle benché giuste la? 
mentazioni j e ritorniamo a parlar de’ van- 
taggl che a comun bene derivarono da u- 
na disgrazia di tanta conseguenza. L’im- 
pegno adunque dimostrato dal vigilantis- 
simo Governo di questa nostra Serenissi- 
ma Repubblica in quell’ occasione ^ e l’at- 
tenzione usata da tutti i Pubblici Rap- 
presentanti , avendo eccitato gli uomini più 
dotti etl illuminati di tutto lo Stato all’e- 
same più pesato, e delle cagioni del ma- 
le, e de’ rimedj per curarlo, e de’ mezzi 
per preservare gli animali non infetti, pro- 
dusse anche 1’ ottimo effetto , .che oltre i 
Soggetti di sperimentato sapere a così fat- 
to ufficio deputati , molli altri ancora di 
non minore dottrina forniti entrarono nel- 
la discussione di questo importante argo- 
mento ; ed avendo così gli uni come gli 
altri con grandissima diligenza , e sopra 
sodi fondamenti piantato i loro sistemi , 
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etcscro metodicamente diversi Trattali, «- 
varie Dissertazioni , 'che furono a pubbli- 
co vantaggio impresse, nelle quali c con 
l’autorità de’ più eccellenti .antichi Scrit- 
tori, e con la forza delle più assennate 
ragioni, e con le sperienze de’ passati se- 
coli, e con le nuove . osservazioni recenti, 
le più scrupolose, -si videro raccolte le più 
utili Dottrine in questo proposito ; tolti 
e dissipati i pregiudizj che aveano per sì 
lungo tempo soverchiato le menti anche 
più illuminate -, corretti gli 'errori , e gli 
sbagli presi dagli Scrittori primi di que- 
st’ Arte , di cui per altro sono stati assai 
benemeriti; c ridotta in somma la Medi- 
cina Veterinaria a quel grado, di appros- 
simazione al perfetto, a cui non era mai 
fino al presente secolo pervenuta. > 

Devesi il merito d’un tanto bene allò 
dottissime Opere pubblicate dai. cclpbri 
Soggetti Bernardino Ramazzini Professo- 
re Primàrio di Medicina Pratica ncH’U- 
niversità di Padova (a), Pierantonio Mi- 
chelotti Filosofo e Medico d’ Arco (k) , 

(«) De Contagiosa Epidemìa , qu(B ih Pata- 
vino agro, et tota fere Veneta ditione in boves 
irrepsit. Patavii. 17 ii. 

[b) Conghietture sopra là. natura, cagione., 
e riniedj delle infermità regnanti negli Animali 
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Francesco Fantasli Medico Veronese (a), 
Giambattista WUazini Medico di Brescia (&), 
Giuseppe Gazola Veronese, Medico Ce- 
sareo , e promotore dell’ Accademia degli' 
AletofUi (c), Paolo-Girólamo Biumi Mila- 
nese , Medico dello Spedale maggiore di 
q^uclla Città, ed ivi Lettore di Notomia, 
e Conservatore' del Magistrato, della Sa- 
nità [d ) , Monsig. Giammaria Lancisi Me- 
dico di Papa Clemente XI. (e), Antonio 

bovini di molte Città, Villaggi, e Castelli del 
Serenissimo Dominio di Venezia, o Paesi vi- 
cini nell’ Autunno dell’anno cadente 1711. Ve- 
nezia 1712. 

(a) De Febee Contagiosa, quoe in Veronensi 
agro , et tota fere Veneta ditione boves solum, 
' et juvcncas exercuit , et exercet. Venetiis 1712. 

{b) Lettera scritta al Sig. Antonio Vallis- 
nieri , intorno alla corrente Epidemia contagio- 
sa de’ buoi sul Bresciano. Venezia 1712. 

(c) Origine ^ preservativo ,e rimedio del cor- 
rente contagio pestilenziale del bue, descritto 
dal Dottor Giuseppe Gazo'la ec. Verona 1712. 

[d) Naturalezza del Contagio Bovino, Mi- 
lano 1712. 

• (e) Dissertazione Epistolare scritta al P. 
Borromeo. C. R. Venezia 1712. 

Ragionamento intorno all’ Epidemia de’ ca- 
valli. Napoli 1712. 

Dissertatio Historica de bovilla peste ex 
Campanice finibus anno 1710. Latio importata 
cc. Romse 1712. 
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Valllsnierl Pubblico Professore Primario 
di Medicina Tfeorica , e Presidente del- 
r Università di Padova (a) , Lorenzo . Pe- 
roni (&), Franéesco-Maria Negrisioli Me- 
dico Ferrarese, e Lettore Primario nella 
Università della sua Patria (c) , Carlo- 
Francesco Cogrossi Filosofo e Medico nel- 
la Città di Crema (d) , Agostino-Lomeno 
Gallarati, Lettore Primo ad Almansprem 
nella Regia Università di Pavia (e), Lui- 
gi Castelli Medico Fisico Primario di Ci- 



(a) Nuove osservazioni Medico-Fisiche fatte 
nello. Costituzione verminosa , ed Epidemica se- 

S uìta nelle cavalle, cavalli, e puledri del 
fantovanfl , e di questo Serenissimo J^ominia 
ili Venezia l’ji'ì. 

Osservazioni sopra il mal contagioso de’buoi. 
Sono inserite nell’ Opera sopra questo argomen- 
to pubblicata dal Cogrossi, che riferiremo. 

[b] Lettera al Sig Michelangelo de Paoli, 
Ritrovasi in fine del' Ragionaìfiento suddetto di 
Monsignor Lancisi 

(c) Parere intorno alla corrente Epidemia 
degli animali bovini. Ferrara 1714- 

{d) Nuova Idea del Male Contagioso de* 
buoi al Sig. Antonio Vallisnieri , e da questo 
con nuove osservazioni , o riflessioni conferma- 
la, Milano 1714- 

[e\ Idea della Bovina Infezione ec. Pavia. 
1714. 
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vidalc del Friuli («^ , ed altri, tra’ quali 
si distinse aneora eon raro esempio il P. 
D. Antonio'Ma ria Borromeo Ch. R. Tea- 
tino , che fu poi Vescovo di Capodistria 
{h) : delle Dottrine ed opinioni de’ quali 
fece uso la Società de’ Medici di Gine- 
vra nelle Riflessioni piihblieatc intorno 
alla detta Kpidemia , che comprendono 
inoltre una Raccolta di varj Trattali in 
Lingua Francese sopra questo argomen- 
to (c). • ‘ 

Fu opinione comune alla maggior par- 
te degli Scrittori suddetti che abbia avu- 
to la sua origine quest’epidemia da, un fo- 
mite contagioso portato sotto il nostro cie- 
lo da certi buoi condotti dall’ Ungheria ; 
c lo stesso Signor Barbarct , che pochi 
anni sono pubblicò in Parigi , come ap- 
presso vcdrcróo le sue Memorie sopra le 
malattie epulemichò delle heslie ^ dopo di 

(a) Meditatio Phy sic o- Medica ad iisum Illu- 
siriss. Civitalis Forijulii , grassanle in eji/s Ji- 
lUhtts boum Epidemia, ijia. 

[h) Istoria dell’ Epidemia de’ buoi accadu- 
ta l anno 1711. Venezia i^ii. 

Epistola nella quale esamina le cagioni del- 
la presente Epidemia. Ritrovasi impressa con 
la Storia suddetta. 

(c) V. il Tomo XXVII. del Giornale de’ 
Letterati d’Italia a c. 45 i. 
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a?ere attribuito la cagione dell’ epidemia 
del 1711. alla moltitudine degl’insetti a- 
derenti all’ erbe di cui si nutrivano i buoi, 
perchè essendo le sostanze animali setti- 
che, com’egli le chiama di lor natura., 
più settiche ancora diventano pel bestia- 
me , il quale non si nodrisce che di so- 
stanze vegetabili-, passando poi alla epi- 
demia dell’ anno seguente i7ia. che sup- 
pone diversa dalla prima ( lienchè a dir 
vero siccome per rispetto, ai cavalli fu 
nuova , così quanto a’ buoi non fu che 
una continuazione j o un rinnovamento di 
quella) la dichiara originata dairUnghe-, 
ria, donde fu portata da’ buoi in Alema- 
gna, e vuole che non sia derivata nè dal- 
la costituzione dell’ aria , nè dalla cattiva 
-qualità degli alimenti; poiché nona’. este- 
se a quegli animali, i quali qon aveano 
avuto comunicazione alcuna co’ buoi Un- 
gheri, che infettarono l’erba' con .la pe- 
stilenziale loro sciliva ; onde i buoi del 
paese che frequentarono gli stessi pas^l-v 
contrassero la malattia di cui erano *n- 
fetti i buoi stranieri la qual ragione per 
altro è convinta di :falsità dà quanto rife-. 
risce il P. Borromeo nella citata Storia, 
fondata sulle più esatte osservazioni da lui 
medesimo fatte , dove scrive che videsi 
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talvolta 'in quell’ occasione nascere la pe- 
stilenza in armenti lontani da que’ che 
primi erano stati offesi. 

Oltreché però a mio giudizio è perni- 
ciosa quest’opinione , perchè credendosi 
falsamente d’aver conosciuto l’origine del 
male, non se ne cerca- altra più vera ca- 
gione, e si- trascurano que’ rimedj che si 
ritrovarono talvolta inefficaci ; io la repu- 
to anche una inutil ricerca , perché quan- 
. d’anche si provi ad evidenza che i nostri 
buoi abbiano ricevuti dagli Unghcri quel- 
la peste, converrà poi cercare se in questi 
siasi generala'* dapprincipio , o 1’ abbian 
contratta: da altri*, e finalmente sarà ne- 
cessario che si venga ad uno , in cui fuor 
di trasfusione o di contagio sia insorto 
spontaneamente quel primo seme morbo- 
so, che fu poi agli altri comunicato ; e 
però può chiamarsi quella una causa sol- 
tanto occasionale, indipendentemente dal- 
la quale resta a disaminarsi la vera ca- 
gion prima , e’ la natura ed indole di que- 
sta malattia. Di fatto nel tempo medesi- 
mo che quest’ epidemie flagellavano l’Ita- 
lia si manifestarono anche in altri Paesi 
oltramontani; nè solamente in quelli che 
dal medesimo accidente di comunicazione 
co’ buoi Ungheri infetti poteano sospettarsi 
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originato -, siccome sappiamo che pensaro- 
no lo stesso anno della medesima disgra- 
zia que’ di Witteroherga , da una lettera 
scritta dal Signor Resino Lentilio ad un 
Professore di Padova (a) ; ma in quelli 
ancora he* quali nè pur sono sospette quel- 
le cause alle quali suolsi attribuire l'ori- 
gine delie nostre disgrazie ; come ci è no- 
to della Moscovia, c di altre lontane Pro- 
vincie (J). Oltre di’ che abbiamo già ve- 
duto, come anche a* tempi di Yegezio , 
di S. Ambrogio, e di Carlo Magno l'c- 
gnarono cosi fatte epidemie,, e ne’ secoli 
ancora più lontani , secondochè abbiam da 
Tito Livio (c), da Lucre/io (J), da Ovi- 
dio (e), da Seneca (y), da Silio Italico 
(g), da Giulio Ossequente (^), c da' altri. 
Quindi gli antidetti Scrittori che con som- 
ma diligenza esaminarono la epidemia no- 
stra, e singolarmente il Fantasti, e Mon- 
signor Lancisi portano ferma opinione che 

(a) Giorni CU. Tom. X. a c. 137 . i38. 

( b } loi. Tom. Vili, a c. 445. 

[c) Lib. XLL 

(d) Lib. FI. 

( e ) Meiamorph. Lib. FI- 
. ■ { f) In Oedipo. 

ig] Lib. XI F. 

(A) Lib. de . Prodigiis. 
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sia stata questa malattia una vera peste 
sinora particolare della specie bovina-, il 
che provato con fondate ragioni, conchiu- 
•dono che sia stata una rinnovazione di 
quelle , antichissime stragi che abbiamo in- 
dicato. Ammessa pertanto l’origine acci- 
dentale di questa pestilenza dalla comuni- 
cazione co’^buoV 4’ Ungheria, nè 'Cercaro- 
no la vera cagione immediata, e furono 
quindi formati varj sistemi sopra le piu 
.esatte osservazioni fóndati con retto razio- 
cinio , i quali possono ridursi a tre, de’ 
quali brevemente parleremo*. ,, 

.. 11^ primo è i’ esposto da Pierantonio Mi- 
chelolti, che visitati diversi buoi infermi, 
osservati con òcchio diligente i sintomi 
del male , e fatte le più giuste spcrienze 
unitamente ad altri dotti Professori, aven- 
do dedotto che fossero quelle infermità 
febbri maligne pestilenti , che sforzavano 
il sangue a coagularsi, formò la seguente 
teorica (a). Mostrò adunque che 
essendo il moto fermentativo del- sangue 
.naturalmente assai debole, diventa forte 
nello stato di lui non naturale ; imper- 
ciocché diminuiti i movimenti circolare c 
percussivo del medesimo, s’esalta il fer- 

{<*) Giorn. Cil> Tom. X. a c. S5-- c 
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inentativo , e quelli totalmente ammorzali, 
questo diviene indomabile ; il che spiega 
tutto con la meccanica nobilmente, Dal 
forte Btrignimento del sangue vuole che si 
spremano sali di varie figure nella parte 
sierosa , i quali applicando i loro angoli 
col mezzo della circolazione a diverse par- 
ti del corpo bovino , producono diversi 
effetti. Da ciò deduce , e spiega con mol- 
ata proprietà tutti i fenomeni che si -sono 
veduti ne’ suddetti animali inferrai tanto 
congiunti, quanto succedenti , senza fin- 
zioni, com’egli dice, di fermenti veleno- 
si, di qualità mortifere & maligne, che 
altro non sono che vocaboli vani e ridi- 
coli. 

. Meno ingegnoso , ma forse a più -sodi 
fondamenti appoggiato è il sistema del ce- 
lebre Antonio Vallisnieri (a) che fatte mol- 
le sperienze intorno al sangue de’ buoi in- 
fetti , da lui ,.e dal Dottor Bono con fi- 
nissimi Microscopi osservato pieno di mi- 
nutissimi vermi, giudicò assai probabile 
che l’epidemia de’ buoi proceda da insct» 

(a) Nell’ accennata risposta al Dottor Carlo 
Cogrossi, dalla quale ci nan dfato un bellissimo 
Estratto i Giornalisti d’Italia nell’Articolo III. • 
del Tomo XIX. donde noi abbiam tratto que- 
ste brevi notizie. 
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ti , o vermi pestilenziali nemici alla spe- 
cie bovina. . Stabilita pertanto l’esistenza 
de’ vèrmi nel sangue spiega assai dotta- 
mente come questi possano esser cagio- 
ne delle febbri pestilenziali, come si pro- 
paghino, e come si moltiplichino. Spiega 
con molta chiarezza, che posti i fermen- 
ti o miasmi , tutti i sintomi che nel con- 
tagio appariscono , e particolarmente quan- 
do in una costituzione stessa appariscono, 
sono r uno dall’ altro diversi. Sospetta pu- 
’re che i vermi pestilenziali abbiano il lo- 
ro genere, sotto cui sieno divex'sc specie , 
più e meno mortifere , donde deduce la 
diversità de’ contagj , e de’ loro sintomi, 
come ancora la ragione, per la quale al- 
cuni si dilettino di varie età , di varj sessi, 
di varie eondizioni di persóne, anzi’ di va- 
rj generi d’animali, essendo alcuni, pro- 
prj , c particolari solo degli uomini , alcu- 
ni de’ bruti, e questi di nuovo divisi, di- 
lettandosi altri de’ soli buoi , altri delle 
sole pecore cc. Dimostra- inoltre , come 
questo sistema patisce minori difficoltà de- 
gli altri , e spiega tutti gli accidenti che 
si veggono nel contagio ; il che veramen- 
te è degno d’ esser letto e considerato. 
Cerca poi come la prima volta si generi 
il contagio o la peste in quello , cui toc 
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ca la disgrazia di riceverla. La difficoltà 
di sanare i colpi appestati gli sommìni* 
atra pure argomento per istabilire la sua 
proposizione, mentre ognuno sa quanto 
sia più difficile il combattere con un ini- | 

mico vivo q semovente , che con un cor- \ 

po morto qon semovente : cioè sarà più | 

difficile sempre l’ uccidere, o mitigare, ò 
scacciare tante migliaja di vermini, che 
addolcire, lavare, e portar fuori per tanti 
emissari j ® cribri aperti un sale silvestre . 
improporzionato, o uno zolfo impuro., a 
un fermento tumultuante , o un umore • 
corrotto o simile. Alle spcrienze poi ed 
alle ragioni con cui dimostra il Yallisnic- 
ri le sue proposizioni ed il suo sistema , 
aggiugne l’autoiità di molti celebri Scrit- 
tori , -che prim'a di lui aveano proposta al 
pubblico quest’opinione ; e singolarmente 
in alcune nuove osservazioni , ch’egli me- 
desimo , dopo la pubblicazione della cita- 
ta risposta, mandò ai Giornalisti d’Ita- 
lia, di cui nel- Tomo sopraccitato rendo- 
no conto, tutti egli annovera , c riferi- 
sce i sentimenti di ciascuno; .osservando 
che il primo che mettesse al giorno que- 
sta opinione fu- Piergiovanni Fabbri Chi- 
mico c- Medico di Monpellicr nella sua 
Patologia y dopo il quale scrisse Augusto 
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Haupmanno un Trattato col titolo De viva 
mortis imagine ^ stampato in Francfort ; 
indi Cristiano Langio pubblico Professo- 
re nell’ Università Elettorale di Lipsia nel 
suo Trattato che chiama Patologia ani- 
, mata ec. il'P. Atanasio Klrcher nel suo 
Scrutinium Physico-Medicum Cbntagiosoe 
Luis etc. il rinomato Silvio Bocconi nello 
sue Osservazioni Naturali', lo sperimenta- 
tissimo Padre 'Lana nel Prodromo all' Ar* 
te Maestra , ed altri celebri- A uteri , di al- 
cuni però tra i quali corregge gli errori 
per quello che spetta alla produzione <li 
così fatti vermini dalla putredine, c ridu- 
ce le loro dottrine a miglior uso , met* 
tcndole in buon -lume, e facendo giusti- 
zia alla verità. 

Il terzo sistema finalmente è quello del 
benemerito Monsig. - Lancisi , che prima 
dichiarasi che abbraccierebbe senz’ alcun 
contrasto la sentenza dei vermicelli del 
Yallisnieri, la quale fu ammessa anche da 
VaiTonc (a), e da Columella (i), se aves- 
se veduto egli stesso i detti vermicelli nel 
sangue de'buoi, o se avendoli veduti, a- 
vesse potuto assicurarsi che realmente nel 

r i 

(rt) De Re Rustica. Lib. I, Cap. XII. 

■ (b) Lib. IL. Cap. III. 
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loro sangue fossero annidati primachè 
dagl’insetti dell’aria fosse stato occupato, 
siccome può accadere facilmente in bre- 
vissimo tempo. Pensa pertanto la cosa pro- 
babile e molto verisimile, ma non cerca 
ed espone perciò la sua opinione (a). Pre- 
messe adunque alcune osservazioni , da 
queste deduce non esser altra la cagione 
della peste bovina che un corpo, ’o par- 
ticelle d’ un corpo , le quali di una som- 
ma sottigliezza , velocità , e attività dona- 
te,- in brevissimo -tempo si muovano tal- 
ché presto balzino da uno in altro cor- 
po 0 per contatto, o per. fomite. Cava 
parimente dalle premesse osservazioni , 
contcner^si questi sottilissimi corpicciuoli 
sotto il genere di quelli che irritano, che. 
rodono e turbano la tessitura , il moto e 
la tempera non tanto delle parti sode , 
quanto delle liquide ne’ buoi : il che è il 
medesimo che dire, avere questi una rab- 
bia, e un indole di veleno particolare, il 
cui proprio si è che mentre guasta e di- 
strugge la macchina degli animali, fa pa- 
rimente che corpicelli a se slmili in gran 
copia nel corpo che assalisce , si eccitino , 
si spieghino, o si sviluppino, e col suo 

(fl) V. il citato Giornale. Toin. XIX. Alt IX, 
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contatto si moltiplichino. Dal che avviene 
che non solamente quelle .molecole , che 
nel principio del contagio passarono da- 
gl’ infermi ne! sani., .fanno tanta strage, 
ma ancora quelle che di nuovo aggiunte 
c commosse acquistano la stessa vcnehca 
forza. Ciò prova con 1’ oculare osserva- 
zione de’ fermenti, c.ome quello del pane, 
die tutta la massa della pasta corrompe , 
e in sua natura converte ; del vino dolce 
che con la giunta d’un poco d’aceto in- 
acetisce; e del veleno della vipera , che 
in breve tempo tutto contamina e guasta. 
Pensa dunque ehc la cagion della peste 
sia un pestifero fermento , che assalisce 
gli occhi , le narici , e la bocca ^ che so- 
no le vie più aperte ) e perciò stimolan- 
do subito quelle parti fa uscire la mucel- 
laggine e le lagrime ; d’indi per lo sto- 
maco c per li polmoni passa nel sangue, 
e nel genere nervoso, portandosi in quel- 
li mediante l’ aria , le bevande ed i cibi. 
Data questa ipotesi spiega tutti i fenome- 
ni che appariscono ne’ buoi appestati, co- 
me può vedersi nell’ Opera citata De Bo- 
. villa peste cc. e nella Dissertazione Epi- 
stolare al P. Borromeo. 

Da queste dottissime Opere, delle qua- 
li abbiam giudicato non affatto fuor di 
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pfoposlto esporre brevemente' le dottrine, 
c dalle altre aneora non inferiori a que- 
ste nel merito , ehe abbiamo accennate , 
ognun può comprendere quanto sia resta- 
ta illustrata io questo nostro Secolo l’Ar- 
te Veterinaria , e quanto i loro nobili 
Scrittori abbiano servito di esempio e di 
stimolo ad altri ancora',* per «contribuire 
co’ loro sliulj a sempre maggiori progressi 
di essa. Abbiamo infatti ' Veduto nel Ca- 
po primo quanto .accuratamente , e con 
quanto pubblico vantaggio fu trattato que- 
st’ argomento dal celebre Signor Geoffroy ; 
cd è noto abbastanza quai lumi vi ag- 
giunse il non meno rinomato Alessandro 
Pascoli j Professore c Lettor Primario' di 
Medicina e M otomia nell’ Archiliceo Ro- 
mano, nelle sue Instruzioni Mediche so- 
pra il, male bovino, le quali unitamente 
alle .altre di luì Opere Mediche sono sta- 
te ristampate dal nostro Giambattista No- 
velli nel *757. per nulla dire del Tirocì- 
nio Veterinario di Vincenzo Perales, stam- 
pato in Modena nel 1751. delle Lettere^ 
cd Opuscoli Ippiatrici pubblicati in Ari- 
mino nel 1756. dal Co: Francesco Bonsi; 
deU’./rttroduzio/je sulla maniera d' allevare 
€ di perfezionare le bestie a lana , compo- 
sta nello Svezzese da Federico W. Haslfcr, 
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c pubblicata in Francese l’anno 1757.10 
Parigi, della Pharmocopeeja Hippialrica di 
Giovanni Barteiett, Chirurgo Inglese, im- 
pressa in Londra nel 1764. del Manuel 
du Cavalier del Baron de Sind primo Scu • 
dicre dcU’Elettor di Colonia stampalo in 
Parigi nel 1765, e d’altre Opere di così 
fatto argomento, che ci hanno somminl- 
atrato in questi ultimi anni lo studio , la 
diligenza, c l’ attenzione *^di molti valenti 
Professori. Ma terminiamo il presente Ca- 
pitolo ; c quanto ci resta a dire de’ mezzi 
che ultimamente sonosi dulia Divina Pre- 
videnza aperti , onde condurre quest’Arte 
a maggior perfezione , formi l’ argomento 
del seguente Capo. 

CAPO QUARTO. 

C^uantunque sia certo che le nuove os- 
servazioni , e le diligenti ricerche fatte in 
questo nostro Secolo , siccome abbiamo 
veduto, da tanti uomini per sapere c per 
dottrina illustri, sopra la cura delle ma- 
lattie degli animali bovini, ed altri giu- 
menti, hanno contribuito somnuimente ai 

6 
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maggiori progressi dell’ Arte Yelerinaria, 
convien però confessare che la somma at- 
tenzione con cui le più colte dazioni si 
sono impegnate a promuoverla, fu il mez- 
zo più forte onde avviarla verso la sua 
perfezione ; e che le pubbliche Scuole che 
ne sono state aperte sotto la protezione 
d’ uno de’ principali Monarchi dell’ Euro- 
pa , r una in Lione , e l’-altra in Parigi , 
sono state una delle più utili instìtuzio- 
nl , che potessero venir suggerite, da) ve- 
ro amore del pubblico bene. 

Non è possibile eh’ Io esponga adei^a- 
tamcntc i grandi vantaggi che a quest’ ora* 
nel giro breve di soli pochi anni sono de-* 
rivali da un così saggio instituto ; ma da 

G uanto dirò appresso ben potrà compren- 
ere ognuno gli obblighi che per questa^ 
parte ancora abbiamo alla Francia , la* 
quale mercè il felice entusiasmo univer- 
sale che nutre per procurare non sola- 
mente a se stessa, ma all’ umanità tutta 
ogni possibile felicità cogli studj dell’ A- 
gricollura , c con ogni sorta d’ industria , 
rivolse le sue mire, come ad un mezzo 
sommamente necessario, al grande ogget- 
to della preservazione de’ quadrupedi do- 
mestici ; ed a questo effetto volle clic fos- 
sero erette le Scuole suddette. 
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Confesso 11 vero che agli applausi fatti 
dalle piu saggie persone ad un così utile 
pensamento , allorché in Italia , ne giun- 
sero le notizie , non solamente accordai 
anche i miei con un interno compiaci- 
mento , ma non potei contenermi dal ren- 
derlo palese a «miei amici , e sentendolo 
dai giusti estimatori delle cose approva- 
to, m’ invogliar immantinente di procurare 
anche alla nostra Patria un così fatto ine- 
stimabile benefìzio. Ritrovavasl in quel 
tempo* in Venezia un rispettahil Sogget- 
to, c per la sua condizione, e per la sua 
dignità, ‘e pel primo posto che occupava 
in una delle principali Magistrature della 
nostra Provincia , degno di tutta la vene- 
razione. Ad esso adunque comunicai il 
mio pensiero di spedire alla Scuola Ve- 
terinaria di Lione alcuni de’ nostri giova- 
ni, perchè colà ricevessero quelle ipstru- 
zionidicui tanto abbisognano coloro che tra 
noi esercitano quest’arte; e fu da esso il 
pensier mio prontamente approvato. Scris- 
si pertanto subito ad un mio amico a Lio- 
ne per essere informato esattamente del 
metodo usato in quello Studio ; della di- 
sciplina con cui vengono tenuti gli alun- 
ni ; e della spesa che occorreva pel lo- 
ro mantenimento ; cd ebbi la seguente 
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risposta in data de' aa. del mese d' Otto- 
bre 1 767. 

„ Per sdddisfarri intorbo a ciò che voi 
„ mi chiedete vi spedisco unita l’ instru- 
„ zionc che m'è stata data dal Direttore 
,, medesimo della nostra Scuola Yetcrina- 
,, ria. Questo stabilimento * è assai vantag- 
j, gioso per la campagna , e voi rendere- 
,, te un servigio essenziale' alla vostra Pa- 
,, tria , se vi riuscirà d’ indurre alcune 
„ persone ad inviar qui degli allievi ; ma 
„ vi consiglio a non inviarli se prhna non 
„ iscopriate in essi almeno delle suffi- 
,, denti disposizioni. Converrebbe altresì 
,, che i giovani, de' quali si fa la scel- 
,, ta, avessero qualche tintura almeno del- 
„ la nostra Lingua , senza di che ben do- 
„ vete immaginarvi che si ritroverebbero 
,, molto imbarazzati. 

. Instruzìone del Direttore della Scuola 
■ Veterinaria. 

,, Se i giovani che si desidera d' ìo- 
„ viarc a Lione per instruirsi nella Scuo- 
,, la Reale Veterinaria sono Bgliuoli d’un 
,, Agricoltore, od’ altra gente del popolo , 
„ d’uno stato equivalente, converrà meglio 
„ metterli in un albergo destinato a que- 
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,, st’ effetto , (love mediante la somma di 
„ L. i4- il mese (a) vengono alloggiati. 
,, Somministrasi a eiascuno giornalmente 
„ una zuppa, una libbra di carne, e due 
,, di pane , che si crede sufficiente al lo- 
„ ro mantenimento. Quest’albergo è come 
„ una casa di soldati della Scuola, le cui 
„ leggi sono più rigide ancora di quelle 
„ del militare. L’arresto, la prigione, la 
,, carcere oscura sono gli ordinarj casti- 
„ ghi ; c finalmente 1’ espulsione dalla 
,, Scuola. Affine di tener in freno cd in- 
,, coraggiare il giovane che verrà invia- 
,, to , non conviene assicurarlo che delle 
„ L. i4. il mese, eh’ è il prezzo della 
,, pensione; ma si potrà poi promettergli 
* ,, una gratificazione ogni tre mesi, quan- 
,, d’ abbiansi gli attestati c l’ approvazio- 
,, ne che converrà esigere a quest’effetto 
,, dai Direttori. 

„ Se poi s’ invia qualche giovane di 
. ■ ,, condizione superiore alla comune , non 
,, verrà alloggiato nell’ albergo ordinario 
,, già descritto ; o gli si assegnerà una 
„ pensione onesta e convenevole al di lui 

(a) Sono L. 28. incirca de’ piccoli della no- 
stra moneta , o sia Ducati cinquantaquattro cor- 
renti pel mantenimento d’un anno. 
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,, stato ; ma qualunque egli stasi non bl- 
„ sogna assicurarlo che del danaro neces- 
,, sario per la pensione , e conviene esi- 
gere ogni tre mesi un attestato, sopra 
,, il quale gli si accorderà una gratifìca- 
,, zione proporzionata alla soddisfazione 
,, de' suoi direttori. 

,, Bisogna che gli alunni che si spedi- 
,, ranno abbiano almeno sedici, o dicias- 
sctt'anni, e sicno forniti di talento e 
di facilità d'imparare. Conviene inoltre 
,, che sappiano passabilmente la Lingua 
Francese; e se a tulle queste qualità 
„ s’ unirà quella dell' amore alla fatica , 
,, potranno instruirsi facilmente nello spa- 
,, zio di tre anni. 

,, Egli è importante assai che tutti gli 
,, allievi di qualunque stato si sicno sot' 
tomcttansi a tutti i regolamenti della 
,, Scuola. Senza questa condizione non 
,, potrebbero esservi ammessi. Questa som- 
5, missione consiste nell’ eseguire tuttociù 
,, che si prescrive per mantenere il buon. 
,, ordine, e nel fare tutte le funzioni nc- 
,, cessarle alla ìnstruzione , senza sotlrar- 
,, si alle pene stabilite in caso d’ infra- 
,, zlone. 

„ I differenti obbietti che lor s’ Inse- 
guano sono : tutta la Nptomia del bue, 
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del cavallo , della pecora , della capra , 
,, e del porco : un Trattalo delle malat- 
,, tie particolari e generali di questi ani- 
,, mali: tutto ciò che concerne la scelta, 
,, la condotta, l’educazione, ed il man- 
„ lenimento del bue e del cavallo ; cioè 
„ a dire , per rispetto a quest’ ultimo , 
,, quanto riguarda il suo uso solamente, 
„ c niente affatto per quello che spetta 
,, alla cavallerizza : un Trattato completo 
„ di ferratura : un Trattato de’ medica- 
,, menti , e della loro maniera di operare 
,, sopra l’animale: un corso di piante e 
,, di droghe ; e in una parola tuttociò che 
„ è relativo alla medieina : e ciascun al- 
,, lievo deve passare successivamente dal- 
,, la Fucina alla Farmacia, e da questa 
,, al Giardino 

Ricevuta ch’ebbi questa informazione , 
rinviai all’ accennato Soggetto, il quale 
neppur si degnò di rispondermi. Interpre- 
tai questo di lui silenzio come un effetto 
di dimenticanza ; ed essendo io poi indi 
ad otto mesi passato ad Udine pe’ mici 
affari, conforme il mio costume, andai a 
fargli i miei complimenti, sperando ch’e- 
gli mi facesse qualche cenno di quest’af- 
fare. Ma vedendo ch’ei di tntt' altro par- 
lava , m indugfii a chiedergli, cosa si pen- 
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sa9se intorlio al mio suggerimento : alche 
freddamente rispose, che non redea che 
tì fosse bisogno d’ inviare >a Lipne perso; 
ne ad instruirsi , essendo il Paese suffi-?. 
òlentemcnte provveduto di maniscalchi 
provetti. » 

' Se ciò sia vero voi ben lo sapete, II* 
lustrissimi Signori, meglio di me ; noto 
essendo ad ognuno quanto sia scarso an- 
zi il numero de’ maniscalchi , che , per 
maggiormente onorarli , voglion chiamar 
Mulomedici-, anzi essendo certo, che quei 
pochi che abbiamo sono tutti di mediocre 
abilità, e questa fondata sopra un’imper- 
fbtla ed incerta pratica; la quale ad essi 
non basta nemmen per curare i domestici 
nostri quadrupedi dalle lor malattie ordi- 
narie , non che dalle epidemiche. A con- 
vincere ognuno di questa verità, basta il 
riflettere ( giacché de’ buoi abbiam detto 
abbastanza ) quanto costi a chiunque suol 
mantenere cavalli , l’ imperizia de’ mani- 
scalchi. Io ho veduto perirne molti anco 
per mali leggieri, come per una piccola 
contusione ; c moltissimi divenire o mo- 
nocoli, o ciechi affatto, e per una catti- 
va ferratura rendersi storpj ; e quindi ben- 
ché fosscr poco prima gentili, c di molto 
valore, per .piccoli accidenti, a’ quali non 
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si sa r arte di rimediare, gli veggiam de- 
stinati alle più vili e penose fatiche, e ri- 
dotti a molto peggior condizione de’ buoi , 
anzi ad esser anco più inutili ; giacché 
giunti questi alla vecchiezza , o divenuti 
impotenti vengono ingrassati , e poi in ua' 
momento con un pesante colpo in sulla 
fronte venendo accoppati terminano le lo- 
ro pene , e servono a nutrimento degli 
uomini. £ pur malgrado una veiità cosi 
certa , di cui tuttodì se nc hanno prove 
convincenti , vuoisi ancora dar a credere 
che siamo provveduti a sufiicìenza di ma- 
niscalchi provetti ; e intanto si trascura 
l’acquisto di quelle cognizioni, che po- 
trebbero farci evitar tanti danni. Una ta- 
le trascuratezza però del pubblico bene 
in chi dovrebbe, se non si vuol per ob- 
bligo di Cittadino , per dover certamen- 
te d’ Ufficio , promuoverlo , non ha mai 
potuto estinguere in me il desiderio di 
tentar tulli i mezzi, onde procurare que- 
sto gran benefizio alla nostro Patria : e 
quantunque mi venga da alcuni fatto un 
cattivo pronostico, che non verrò nc a- 
scollato , nè curato , siccome avvenne di 
qualch’ altro mio pfogclto di pubblica uti- 
lità j onde 
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,, Non è senza cagion s' 4 o me ne 
„ doglio: 

,, Intendami chi può, che m’ intendalo; 

■ftontultociò vWe ancora in me la speran* 
za che eon V opera vostra , e col vostro 
consiglio s'effettui anche questa missione. 

Io intanto lungi dall' aver motivo alcu- 
no di pentirmi per aver dato questo sug- 
gerimento, ne ho anzi* molti di compia- 
cenza. Imperciocché osservo primieramen- 
te che la Società Reale di Agricoltura 
della Generalità di Parigi cerca di con- 
tribuire quanto può ai maggiori vantaggi 
delle suddette Scuole Veterinarie ; avendo 
proposto per Soggetto del Premio per l' an- 
no 1765. La Descrizione, le cause , gli 
effetti, e la cura delle malattie epidemi- 
che e contagiose delle bestie , ed i mezzi 
di prevenirle, e d' impedirne i progressi; 
e per Soggetto del Premio per l' anno 
1766. La Storia di tutte le malattie epi- 
demiche delle bestie, e degli animali d'o- 
gni specie, che si trovano descritte negli 
Autori antichi e moderni; delle cause che 
hanno potuto produrle , e de rtmedj che 
sono stati creduti più efficaci per combat- 



CAPO QUARTO* ' 



9 > 

terJe (a). Nè questa sola Società, ma al- 
tre ancora contribuiscono co’ loro studj ad 
illustrare T Arte Veterinaria ; giacché sap- 
piamo che la Società delle Scienze di 
Harlem propose fin dall’Anno 1760. per 
Soggetto del Premio , Quali sieno le Fisi- 
che cagioni per citi la mortalità del bestia- 
me cornuto dura oggi più lungo tempo , 
che nel passato. In secondo luogo io tro- 
vo che nella Sessione della celebre So- 
cietà Economica di Berna de’ 26. Settem- 
bre 1 768. fu letta una lettera del Signor 
Seigneux de Correvon , con cui partecipa 
alla Società, che il N. Consiglio dì Ijo- 
sanna avea invitate le Comunità della sua 
Giurisdizione, ad inviare alcuni de’ suoi 

I 

(a) La ìMemoria che fu premiala nel 1765*. 
fu quella da noi anche sopraccennata dal Sig. 
Barberei, Medico pensionarlo della Città di 
fiourg nella Bresse , già primo Medico delle 
Armi, membro dell’ Accademia delle Scienze di 
Digione, la quale fu stampata per ordino della 
Società , con questo titolo ; Memoirés sur Ics 
Maladies epidemiques des bestiaux etc. A que- 
ste Memorie sta unita un’ altra Opera del Sig. 
Clerc, Medico delle Armi del Re in Aleinagna, 
e di S. E. il Feld-Maresciallo Conte di Raso- 
moceski ec. intitolata. Prova sopra le malattie 
contagiose del bestiame col mezzo di prevenir- 
le, e rimediarvi efficacemente. . . 
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giariadlzioBaU con l’ assistenza'idel puLblU 
oo danaro alia Scuola Veterinaria di Lio- 
ne (a). Chi potrà non approvare la sag- 
gia deliberazione di quel Consiglio ? E 
chi sopra sì nobili eseropj vorrà credere 
un 'progetto da negligersi il proposto da 
me per comun benefizio della nostra Pro- 
vincia ? 

V’ha forse chi dubiti de’ felici progres- 
si di quest’ Arte negli Allievi delle Scuo- 
le Veterinarie suddette P Basta per con- 
vincersi leggere le Gazzette di Leida nel- 
le date di Parigi dell’ anno prossimo pas- 
sato ; perciocché siamo da queste infor- 
mati, che dagli stessi scolari spediti dal- 
le Scuole Veterinarie di Lione e di Pa- 
rigi furono con sommo valore estinte al- 
cune epidemie pericolose, guariti in gran 
parte gli animali infetti, e preservato il 
rimanente delle greggle e degli armenti. 
Si leggano singolarmente i Numeri LX. 
2 1. Luglio j LXXXVIII. 2^. Ottobre, e 
XCIX. 12. Decembre. In quest’ultimo 
scrivesi che una malattia epidemica nella 
specie bovina erasi eccitata nell' Elezione 
di Langres. L’Intendente della Sciampa- 



(a) Memoires, et Ob servai, recueillies par la 
Société Oecoìiomique de Berne. 1768. n. jPUL 
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gna fece ricorso alla Scuola Veterinaria 
eli Lione ; da cui fu colà spedito il Sig, 
Laborde eh’ è uno de’ suoi allievi. Erano 
stati attaccati da questo male 354 - buoi, 
ed al suo arrivo n’ erano già periti 199. 
S’accinse adunque egli all’impresa di cu- 
rare i rimanenti animali infermi , e ne 
guarì i 42. , e soli tredici ne morirono sot- 
to la di lui cura, dalla quale riconobbe- 
ro quelle genti la cessazione di quella ma- 
lattia , che minacciava assai rapidi pro- 
gressi. E perchè resti tolta ogn’ ombra o 
sospetto d’impostura vengono questi fatti 
autorizzati da un attcstato de’ Religiosi ti- 
tolati , de’ Magistrati civili e militari, e di 
tutti i Sindicì ed abitanti principali. 

Con quale impegno poi vengano in quel- 
le Scuole educati gli alunni , quali sieno 
gli eccitamenti che ad essi vengono dati , 
c quale il profitto che traggono dalle sag- 
gio instruzioni che loro si danno , ci vie- 
ne esattamente esposto dai Novellisti me- 
desimi in più luoghi; e singolarmente nei 
Numeri XCVI. e XCVII. leggiamo che 
li 1 7. del prossimo passato Novembre al- 
cuni allievi della Scuola Veterinaria di 
liionc di varie Provincie, in un’Assem- 
blea numerosa , conttposta di un numero 
grande di persone' di riguardo , ed ^lla 
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presenza dì folto popolo ivi concorso ; 
tennero una lunga conferenza pubblica , 
ch’ebbe per obbietto la conformazione, e 
meccanismo esterno del cavallo ; e che 
ciascuno di essi riportò tutto l’applauso, 
ed ottenne dalle mani medesime di Mon- 
signor de Flesselles Intendente della Ge- 
neralità un Premio a tal effetto destinato. 

Li i8. poi dello stesso mese gli allievi 
della Scuola Veterinaria di Parigi dispu- 
tarono in una pubblica Adunanza , onora- 
ta dalla presenza di Monsig. Berlin Mi- 
nistro e Segretario di Stato, e da quella 
di UH numero considerabile di persone di 
distinzione, sopra molti argomenti vera- 
mente interessanti. Esaminarono i medica- 
menti interni , c ne' loro effetti sensibili 
sopra gli animali, e ne’ modi con cui pos- 
sono o nuocere ad essi , o giovare, secon- 
do la scelta ed applicazione che se ne può 
fare ; e soprattutto si versò sopra la pra- 
tica la più ben fondata. Uno degli alun- 
ni suddetti poi annunciò che nella pros- 
sima Adunanza che sarebbesi tenuta , si 
sarebbero presi in esame i medicamenti 
esterni; l’apparecchio, e la maniera di fa- i 
sciare le plaghe , fino a’ giorni nostri quasi 
ignota all’Arte Veterinaria, ed a quasi [ 
tutti gli Autori antichi e moderni ; e fi.- 
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0)310161116 tutte le operazioni diverse da 
praticarsi esternamente sopra gli animali. 
Quindi è che furono da tutti- gli astanti 
fatti felici presagi ® que’ giovani che 
diedero prove, le più evidenti del saper 
loro, c de’loro avanzamenti in una Scien- 
za cotanto utile , la quale è 1’ obbietto de’ 
loro studj. Non sarà inutile qui l’osser- 
vare, come ha fatto il Gazzettiere di Pa- 
rigi, che gli allievi, i quali si segnalaro- 
no in quest’azione Pubblica, sono tutti 
mantenuti, da due in fuori, o dalle Cit- 
tà e Provincie , o da particolari persone 
qualificate. Bell’esempio in vero da esse- 
re imitato. Ecco il Catalogo degl’ indicati 
Alunni. 

Uno d’ Alsazia. 

Uno del Borbonese. 

' Uno di Mans, mantenuto dal Sig. Con- 
te de la Guze. 

Uno mantenuto dalla Scuola Reale Mi- 
litare. 

Uno dal Sig. Poulletier de .Perigny. 

Tre dalla Generalità d’Amiens. 

Uno del Perigord dall’Abate Bertin 
Consigliere di Stato. 

Uno dalla Generalità di Dombes. 

Uno dalla Città di Valencienes. 

Uno dalla Generalità di LImoges j ed 
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Uno dalla Legione di Lorena. 

Beir esempio , replico, da imitarsi ! E 
pure trattandosi di cosa evidentemente e 
facile nell' esecuzione, e certa nell'esito, 
c sommamente utile al pubblico bene, non 
solamente non v' ha chi cerchi d’ introdur- 
la , ma molti anzi si ritrovano che ne par- 
lano, come d’un progetto ridicolo. 

Io mi compiaccio però nel riflettere che 
in così fatto modo pensar non possono 
fuorché coloro che misuran le cose 

„ Con la corta veduta d’ una spanna; 
e che le menti illuminate devono ben com- 
prendere cbiaramente , siccome 1’ hanno 
compreso tanti uomini illustri antichi c 
moderni , c siccome il comprendono tante 
intiere Nazioni le più colte dell’ Europa , 
che l’affare della preservazione degli a- 
nimali che servono all’ uomo per tante vie, 
è uno degli affari più importanti che pos- 
sa occuparci in questa vita. 

E noto a tutti quanto sieno universal- 
mente benestanti , e moltissimi ancora ric- 
chi , i contadini dell’ Olanda. E pure \ 
Reggenti di quella Repubblica si dolgo- 
no amaramente (a), che per cagione della 

(a) Nouvelles exlraordinaires ec. de Leide 
Nuni. yill. * 

* ' De la naie le '25. Jamdev. 1770. 
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mortalità degli animali bovini s’è cangia- 
ta l’abbondanza in carestia, e la prospe; 
rità in desolazione e che questo formi- 
dabile flagello rapisce alle famiglie le più 
comode uno de' principali mezzi della lor 
sussistenza , e nc riduce molte all’ estre- 
ma miseria. Tanto temono per questa dis- 
grazia i doviziosissimi Olandesi , benché 
non dipendano interamente le loro fortu- 
ne dal lavoro de’ buoi : di che non v’ ha 
chi dubiti (a). E noi la, cui sussistenza è 

(a) Il Co: Niccolò Madrisio scrìsse' pur be- 
ne a questo proposito , parlando dell’ Olanda 
ne’ suoi Viaggi Tomo II. a c. i4. siccome so 
d’aver anche altrove riferito. 

. „ Son pochi i solchi 

„ Colà per altro, e rara spica imbionda ^ 
„ Le tarde Stati; onde imbandite, e colme 
,, Son le BaUve mense 
„ Sol dal Cerere estrania , o tra i rimoti 
„ Sarmati chiusa, o pur tra voi cresciuta 
„ Russicho Glebe, o s’ altra 
„ Più da lungi è feconda inverso il Polo 
„ Fredda terra nevosa. 

Nasce infatti, come osserva il medesimo Au- 
tore , cosi poco frumento in Olanda , c}i^ non 
basterebbe a sostentarla per due Settimane. La 
maggior parte della campagna è occupata dal 
luoghi di delizie e dai pascoli, per la mollezza 

7 



Digitized by Google 



g8 DELt’ABTE VETERÌNAHIA 

pienamente appoggiata alle fatiche di que- 
sti animali , e che ci ritroviamo così spes- 
so in un pericolo che ci minaccia il no- 

dcl terreno, che nella maggior parte non am- 
mette l’aratro: c si calcola che con le biade 
che ivi si raccolgono appena si manterrebbero 
le serve e gli opera) che lavorano nelle dighe. 
£ pure non vi sono in alcun paese del mondo 
granai più copiosi , e sempre inesausti quanto 
in Olanda. Abbiamo anche altrove osservato 
che Giuseppe Scaligero in un suo Epigramma 
in cui confronta i privilegi ammirabili, e con- 
tradditor) dell’ Olanda così lasciò scritto : 

Horrea triticei runipunt hic Jriigis acervi; 

Pascuus hic tamen est , non cerealis ager. 

Mandano in certi tempi dell’ anno le flotte in- 
tere di navi a caricare di grani ne’ porti della 
Dauimarca, Francia, Polonia, Svezia, Mosco- 
via, e perfino neU’Afirica, anzi dovunque sap- 
piano essere stata più abbondante la raccolta : 
,, iosi ( conchiude il Co: Madrisio ) una terra 
„ nella quale tanto poco si semina , e tanto 
„ poco si miete , congregando in se assai più 
„ del bisognevole, è divenuta il' più certo ri- 
„ fugio ai perigli, ed alle calamità di mille al- 

tre 

Questo non è un vantaggio che sia necessa- 
riamente singolare dell’ Olanda , ma può esser 
comune a qualunque Porto che sia Emporio , 
e dove siavi la perfetta libertà del Commercio 
de’ grani. ' 
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«tro eccidio iil quello de’ buoi, seguiremo 
a riguardarlo con tutta l’indifferenza , fino 
a negligere i mezzi che Sono moralmente 
sicuri per prevenirlo ; e disprezzeremo 
■1’ esempio di tante illustri Nazioni c col- 
to , che spediscono degli alunni ad am- 
maestrarsi nelle Scuole di Parigi c di 
Lione ? 

„ Ella si è ben singoiar cosa (dice nel- 
„ la> sopraccitata Opera il Signor Bar- 
,, beret ) che un interesse reale abbia 
,, prodotto si poco effetto nello spirito 
,, degli uomini, e che la cura delle ma- 
,, lattie, sieno epizootiche, cioè cpidc- 
„ miche , nelle bestie , sieno particola- 
,, ri , da cui gli animali più utili vengo- 
,, no così frequentemente attaccati , sia 
„ stata finora costantemente abbandonata 

a gente cieca , sprovveduta d’ ogni co- 
„ gnizionc e d’ ogni principio. La Fran- 
„ eia , c le altre Nazioni saranno debi- 
,, trici da indi in poi ad un Ministro , 
,, tutte le cui mire sono dirette al bene 
,, de’ popoli, ed a’ progressi deU’Agricol- 
,, tura, dello stabilimento d’ una vera Me- 
,, dicina Veterinaria, fondata sopra una 
,, teorica saggia, luminosa, c che va scm- 
. ,, pre d'accordo con l’esperienza , e con 

„ l’osservazione. Egli sembra almeno che 
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si possano attendere così fatti vantaggi 
yy dalia Scuola eh' è stata formata sotto 
,, i suoi auspici, e per ordine suo; e le 
,, principali 'Corti d’Europa non si sono 
,, senza dubbio affrettate d’inviare colà' 
,, degli allievi , se non perchè hanno con- 
,, cepito le stesse speranze 

Ma odasi per fine con quanto Impegno 
la benemerita Nazione Inglese, mercè l’ec- 
citamento ad ' essa dato dallo stesso suo 
Illustre Monarca, e da’ suoi illuminatissi- 
jui Parlamenti, abbia preso le più saggle 
deliberazioni per la preservazione degli 
animali bovini (a). Nella prima Sessione 
del Parlamento seguito in Londra il g. 
del passato Gennajo , essendosi trasferito 
li Re per pronunciare il solito discorso , 
mentre il Parlamento medesimo , la Na- 
zione e r Europa tutta attendeva che il Re 
dal suo Trono proponesse gli affari gravis- 
simi interni cd esterni per interesse e van- 
taggio di tutto il Regno , le prime parole 
ch’egli pronunciò furono dirette ad avvi- 
sare il Parlamento, che s’era manifestata 
nel Regno l’epidemia nella specie bovina. 
Nell’ annunziare che fece il Re al Parla- 

(«) Nouvelles exlraordinaires ec. de Leide. 
De la Baie le 2$. Janvier 1770. 
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mento r epidemia scopertasi nel Regno , 
si dichiarò che la minima dilaziono che 
s’ interponga , potrebbe rendere inutili tut- 
ti gli sforzi per fermarne i progressi ; fa- 
cendo intendere a tutto il Parlamento con 
grandissimo impegno , e con le più forti 
ragioni, che questa era una delle maggio- 
ri calamità che potesse succedere allo Sta- 
to, e che meritava la più scria conside- 
razione di quella Illustre Adunanza. 

Fu ricevuta dalla Camera Alta con ve- 
ro cordoglio così fatta notizia , c dichia- 
rò la sua gratitudine ai Re, assicurando- 
lo che dagli ordini dati per arrestare l’ im- 
minente pericolo deir estensione del male, 
dipendeva il ben essere del popolo ; e che 
quest' ohhictto era- un ohhictto di tale im- 
portanza , eh’ esigeva che si facessero gli 
sforzi maggiori per sottrarsi da una cosi 
grande disavventura. 

La Camera Bassa s’ espresse con le più 
interessanti maniere , che riguardava come 
una disgrazia la più seria, c degna di tut- 
ta la considerazione, che sicno state vane 
le precauzioni prese dal Re perchè non 
si comunicasse ai Regno la terribile ma- 
lattia che regna ne’ Paesi stranieri. Rico- 
nobbe sinceramente, che la cura c vigi- 
lanza paterna del Re avea per oggetto 
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nella preservazione del bestiame là sicu-' 
rezza del popolo ; .e diede le più certe te- 
stimonianze , che avrebbe in considerazio- 
ne quest’ importantissima materia per pre- 
venire il pericolo che una sì grande ca- 
lamità divenisse universale. 

Ora permettetemi, Illustrissimi Signo- 
ri, ch’io vi faccia questa riflessione. Un 
Regno così vasto , cosi potente , c cosi 
ricco trema all’ annunzio di tale disgrazia ; 
essendo isolato teme l'invasione dal con- 
tinente, c dubita che la calamità possa 
rendersi universale: considera nella pre- 
servazione de’ buoi la sicurezza del popo- 
lo ; c co.*>ì pensa l’ Inghilterra che per l’a- 
ratro si serve di cavalli? Dunque gl’ In- 
glesi hanno puramente in vista in gene- 
rale i vantaggi che sogliono trarre dai 
buoi e vivi e morti. Ma noi che per una 
parte siamo continuamente espofti al pe- 
ricolo del contagio pel continuo passag- 
gio de’ buoi che vengono tLilla Stiria c 
dall’ Ungheria ; noi die non abbiamo pc- 
gli aratri, e per la condotta delle derrate 
e delle merci altri animali fuorché i buoi, 
viviamo tranquilli e cheti, e non ci pren- 
diamo verun pensiero per prevenire , per 
quanto può la umana prudenza , queste 
calamità? Che mai sarebbe di noi , se fost 
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simo nuovamente attaccati da questo mor- 
bo sterminatore , che tante volte ci ridus- 
se alla disperazione P Passeranno forse al- 
la posterità questi miei fogli qualunque 
sieno ; c se mai avvenga che letti venga- 
no da chi a noi succederà , e sieno con- 
frontati con tanti pubblici documenti e 
privati di eccitamento a coltivare quest’ u- 
tilissima Arte, quale giudizio vi credete 
voi che verrà formato da chi vedrà per 
quali frottole cd inezie , c per quali ca- 
pricci, si fanno tanti dispendj e si mena 
tanto rumore , e quanto poi si trascura la 
educazione di persone che tanto possono 
esserci utili con sì tenue spesa per pre- 
servarci sani e cavalli e buoi , e tanti al- 
tri animali , dai quali a noi derivano in- 
finiti vanlaggii* 

lo non posso lasciar qui di replicare 
una mia riflessione, e richiamare alla vo- 
stra memoria le sollecitudini, e le atten- 
zioni degli antichi per mantenere nel po- 
polo r affetto e la premura per la conser- 
vazione singolarmente de’ buoi. E pure 
egli è certo che alcune Nazioni poco uso 
facevano, ed alcune ancora ninno affatto 
della carne bovina ; è certo che non era 
presso gli antichi tanto estesa, com’ è in 
questi nostri tempi universalmente, l’Agri-. 
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coltura; ed è certo finalmente , che noQ' 
era tanto dilatato in que' rimoti secoli il 
commercio, quanto lo è di presente. £ 
noi che un tanto numero di buoi con8u><'r 
miamo pel nostro vitto ordinario ; noi che 
riconosciamo dall’ Agricoltura , e dal com* 
mcrcio la nostra .felicità , le nostre ric- 
chezze, la nostra sussistenza, siamo poi 
cosi trascurati dove si tratta di acquistar 
cognizioni che contribuiscano alla preser- 
vazione di quegli animali , che formano ib 
nostro lòtto ,vche sono ‘il sostegno unico 
deir AgricóTtura , e che rendono florido il 
nostro commercio P 

,, Ecco il giudizio uman come spesso 
erra. 

Resterebbero forse a dire alcune cose 
intorno alla condizione di que' giovani che 
debbono essere destinati ad esser educati 
in quest’ Arte. E poiché non è cosi faci- 
le che sieno per applicarvi persone di ci- 
• vii condizione e di comodo stato , dirò 
brevemente la mia opinione anche in que- 
sto proposito , e credo di non ingannarmi 
se suggerirò a’ Direttori delle Città , del- 
le Terre o Castella della nostra Provin- 
cia , che facciano scelta di giovani di con- 
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dizione servile , c singolarmente tratti da, 
famiglie di Contadini , purché sieno gio-. 
vani di talento e di buona volontà ; e so- 
no persuaso che se camminando dietro al- 
l’esempio di tante altre Città e Provincie 
li provederan*no di quanto può ad essi 
occorrere pel loro mantimento , che per 
verità è di tenue spesa , procureranno alla 
lor Patria uno de’ maggiori vantaggi che. 
possa desiderarsi. Per altro non è poi ta- 
le quest’Arte, siccome abbiamo altrove os- 
servato , che non meriti d’ essere coltivata 
ed esercitata ancora da persone d’ altra 
condizione: c ben vi furono* altri Scritto- 
ri di questo medesimo sentimento , sicco- 
me apparisce dalle espressioni di Vegezio 
tra gli antichi , e dalle dichiarazioni di 
quasi lutti i moderni Scrittori da noi lo- 
dali, c singolarmente dell’ Immortale Mon- 
signor Lancisi. Entrò a trattar questo pun- 
to anche il dottissimo Giureconsulto Got- 
tofredo , proponendo la questione se sia 
questa un’Arte, ovvero una Professione.. 
Meritano d’essere qui riferite le sue pa- 
role {a) : ,, La dottrina della Mulomedl.- 
,, cina non è in molte cose diversa dal- 



(«) Cod. Theodos. Lib. XIII. TU. iV”. 
1 1. Not. g. ■ ' . ■ - i 
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l’Arte Medica; anzi in molte s’accor- 
,, da; e la Yeterinaria ha il primo luo- 
„ go dopo la Medicina: e pure sembra 
,, al volgo che abbia meno dignità una 
j, professione che s’impiega nella cura del 
„ bestiame. Per sentimento del volgo o- 
„ gni onest’uomo crede vergognosa cosa, 
„ e vile il conoscere la medicina de’ giu- 
,, menti ; c quantunque la notizia della 
„ medicina convenga agli uomini più o- 
„ nesti, contuttoeiò sembra più abbietta 
„ r opera de’ Mulomedlci. Dunque ( coa- 
,, chiude egli ) son questi nel numero de- 
,, gli Artefici , ed i Medici in quello de’ 
,, Professori 

Io ho terminato, Illustrissimi Signori, 
quanto avea disegnato di esporvi sopra 
un argomento che parmi assai interessan- 
te. Ora permettetemi che mi rivolga a quei 
dottissimi Giornalisti che con tanta gen- 
tilezza hanno venduto conto al pubblico 
delle povere mie fatiche. Può darsi che 
facciano anche a questa la solila critica , 
che , a dir vero è discreta , notandomi, 
che sopra questo argomento aucora siami 
troppo diffuso, ed abbia fatto delle digres- 
sioni soverchie. Permettetemi adunque che 
io gli j)rcv*:nga , e che faccia ad essi sa- 
pere ch’io uso di queir arte clic vicn pra. 
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tìcala dagli uccellatori di minuti volatili, 
i quali spargono tutto il tratto nella loro 
uccellaja d’ ogni sorta di grano ; affiochè 
queglino dall' uno, e questi dall’altro ge- 
nere vengano presi ed adeseati. Intendo 
di dire con ciò , che quando non esco dal 
mio soggetto che ho preso a trattare, non 
ho torto se esigo d’ esser tollerato. 

Mi somministra un esempio di giustifi- 
cazione Plinio il Console, in quelle pa- 
role con cui si scusa presso l’ amico suo 
Apollinare di quelle minuzie che non ha 
lasciato d’introdurre nella descrizione del- 
la sua magnifica e deliziosa Casa di Cam- 
pagna, chiamata di Toscana. ,, E poiché 
,, non temo diseoprirvi, die’ egli, se du- 
,, hiti , 0 no d’ ingannarmi , sembra amo 
„ che sia principale impegno d’uno Scrlt- 
„ tore il ri (lettere al titolo del sua libro, 
,, ed ititerrogar se medesimo cosa abbia 
„ preso a scrivere ; e convlen che sappia 
„ non essere mal inutile tutto ciò che 
,, appartiene alla materia. 

,, Voi sapete quanti versi ha impiega- 
,, to Omero , quanti Virgilio per dcscri- 
,, vere l’armi d’Achille c d’ Enea : I lo- 
- ,, ro Poemi non si chiamano però diffu- 
,, si, perché non hanno detto cosa alcu- 
,, na che non convenga. Avrete osscrvalg 
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,, che Arato unisce e descrive perfìn le 
,, minori stelle, senza che possa incorrer 
,, la taccia di aver passato i limiti che 
„ s’ era stabilito. 

,, Non altrimenti ho falt’io ( per valer- 
,, mi della libertà di paragonare con le* 
,, grandi le piccole cose ) ; e se avendo 
,, procurato di porvi sotto gli occhi lut- 
„ tociò che spetta alia mia casa di cam- 
„ pagna , non ho detto cosa alcuna cstra> 
,, nia e fuor di proposito, convien dire 
„ che non già la lettera in cui è descrit- 
,; ta , ma là casa sia grande (o) 

Termino adunque la presente operetta 
replicandovi ciò che ho detto fin dapprin- 
cipio , che non è grande il libro che ho l’o- 
nore di presentarvi ; ma che grandissimo 
ed importantissimo è l’ argomento che ho 
preso a trattare, e che ben è degno di 
tutta queir attenzione, che voi , llìustris- 
slmi Signori , siete soliti di prestare allo 
cose utili , e che sono dirette alla pub- 
blica felicità. 



FINE. 

fo) C. Plin. Sec. Caecil. Epistolar. Lib. V'. 
E, 6. ad ApollUiarem, 
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DELLE COSE NOTABILI 
A 

J^bsirto. Scrittore Greco antico di Veterinaria 
citato da P. Vcgczio. Pag. 4^ Vico giudica- 
to dallo stesso uno Scrittor diligente , m i di 
basso stile , e di meschina eloquenza. 4^. Suoi 
altri difetti notati dal medesimo. Ivi e seg. 
Vuoisi da alcuni Autori r he fiorisse a’ tempi 
di Costantino il Grande, ja. Not. a. Il che 
però verisimilraente c falso Ivi. Forse fu il 
Ma estro di Enomauo Re de’ Pisensc 4^ Noi. 
Sue Opere Mss. dove si conservino, Ivi. 

Api. Falsa Deità degli Egiziani: era un bue vi- 
vo. i5. Riti o.sservati da essi nella scelta, e 
conservazione di questo bue. Ivi e seg. Sua 
' supposta apparizioue celebrata in Menfi. 
Arato. Allegato, io. 

Arnobio. Allegato. L 2 . 

Arti. Quanto sieno state protette, privilegiate 
<»t da Costantino il Grande. Qq. e seg. 

Asini. Servivano anticamente ne' pubblici Corsi, 
o Poste, fi. 11 che fu poi. proibito da Costan- 
tino il Grande, indi da Giuliano Apostata. 
Ivi , e seg. 

Ateniesi. Antico rito da essi osservalo nel sa- 
grificare un bue a Giove. 8, e seg. e Not. a. 

B 

barberei ( M» ) Sua opinione intorno le cagio- 
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ni dell’ epidemia de’ buoi nel 1711. Pag. 69. 
Sue memorie sopra le malattie epidemiche 
delle bestie , premiate dalla Società Reale di 
Agricoltura di Parigi. 90. Not. a. Elogio fatto 
da lui alle Scuole Veterinarie di Lione , e 
di Parigi. 9p. 

Bocconi f Silvio ). Adottò il sistema de’ Vermi 
pestilenziali nelle malattie epidemiche degli 
animali. 77. 

Buphonia. l^sta presso gli Ateniesi antichi, co- 
me fosse solennizzata. &. e seg. J^ot, a. 

• Bue. Fu dato da Dio all’ uomo per compagno, 

e cooperatore dcll% di lui fatiche, l Con 
que.<!ti titoli vien anche chiamato da Varro- 
nc, da Columella, e da Eliano. 7_- Da Ovi- 
dio è detto Colono, g. Dal Geollroy autore 
c capo dell’ Agricoltura. 19. Dalle fatiche de’ 
buoi dipende il sostentamento dell’ uomo. 2, 
19. Senza 1 ' opera loro non si raccoglie fru- 
mento. 3 . Proverbio di Salomone a questo 
■ proposito spiegalo, /vi e Not. fe. Era proibi- 

to nella Legge scritta di mettere la muse- 
ruola a’ buoi quando trebbiavano il frumento. 
4. Non praticavano però cosi le altre Na- 
zioni. Ivi. l’roverbio Bos apud acervum 
spiegato. liL Furono i buoi sempre tenuti 
con particolare riguardo da tutte le Nazioni, 
fi. 7. 8. So. Di essi servivansi anticamente 
ne’ pubblici corsi. 6^ H che fu proibito da 
Costantino il Grande. Ivi. E poi da Gio- 
liano Apostata. 2 _- ® potevano i 

buoi essere pignorati nè anco per debiti ver- 
so il Fisco. 6. Religioso costume degli A- 
teniesi nel sacrificare un bue a Giove iu 
certo tempo dell’ anno. 8. e Not. II. Chi-. 
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unque uccideva un bue aratore presso i Frigi 
veniva condannato a morte. ìL E presso i 
Romani veniva esiliato. Ivi. Anzi ne’ primi 
secoli di Roma non potevasi amazzarne alcuno, 
fuorché ne’ sagrifizj. ll I buoi formavano 
una parto della pompa ne’ Trionfi de’ Roma- 
ni. Ivi. Erano le vittime più grate che s’ of- 
ferissero a Giove, e ad Apollo, li. A que- 
sto ne dedicarono uno di metallo alcuni po- 
poli della Grecia. Ivi. Con quale intenzione. 

Ivi. Per qual motivo Teseo abbia fatto co- 
niare un bue nelle monete. Perchè gli 
Egiziani adorassero un bue. Il bue deve 
essere preferito a tutti gli animali. e seg. 

Non pregiudica i prati nel pascolare. lSj An- 
zi li migliora. Ivi. Sua forza paragonata con 
quella de’ cavalli, de’ muli, e de’ cammelli. 
ao. , e seg. Per qual motivo sia più degli al- 
tri giumenti atto all’ aratro. 20. Quali sieno 
i buoi più pregevoli. 2X. Alcune massime in- 
torno alla loro educazione. Ivi , e seg. Loro * 

carni riputate da Galeno poco salubri. 22^ 

Si prova il contrario dal Geoffroy , il quale 
però giustifica anche Galeno. Ivi , e seg. Me- 
dicine che si possono trarre dai buoi. Sor- 
gente delle lor malattie. Ivi, e seg. Rlmedj 
preservativi alla peste a cui sono soggetti, 
pVoposti dal Geoflroy. Ivi. Le loro epidemie* 
sono particolari alla sola specie bovina. ']Z. 
yedi epidemie. Quanto sieno utili agli uouu- 
ni , ed agli altri animali 4Q: 

c. 

..iApre. Pregiudicano i prati, ne’ quali si la- 
sciano pascolare. 18. 
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Cavalli. Furoup i soli tra i giumenti destinati 
da Custiiiitino il Gr^udc u servire iie’pubblici 
. corsi. fL Pregiudicano i prati, uè’ quali pa* 
scolano. i&. Perchè non sicno atti all’ ara- 
tro. 30. 

Chironc Centauro. Inventore della Medicina 
presso i Greci. 3iL Sua opera di Medicina 
Veterinaria. Ivi. Dove conservasi Ms. Ivi. Ci- 
tato dà P. Vegezio. ^ Giudicato da questo 
uno Scrittiir rliligeute, ina di busso stile, c 
di mese. lina eloquenza. 43; Altri difetti del- 
r Opera suddetti. Ivi, e seg. • • 

Ciro Re di Persia. Institui i pubblici Corsi che 
chianiansi Poste, li, 

Coluiiiella I L. Giun. Mod. ). Lodato da P. "Ve- 
gezio come mio Scrittore lu cui abboudò la 
facondia, ma notato per avere a troppo bre- 
vi avvertimenti ristretto la cura de’ giumen- 



Coruaro ( Jano ). Tradusse la Raccolta di Au- 
1 tori Greci di Agricoltura in Lingua Latina. 

. Noi. a. Attribuì falsamente il merito di 
questa Raccolta a Costantino Pogonato. 5d> 
Nat. L. 

Costantino il Grande. Proibì che ne’ pubblici 
Corsi venissero impiegati i buoi, I muli, e 
gli asini. ÌL Dichiarò immuni da ogni 
ed unizio personale treutacinque classi di^Ar- 
tcfici. 39 . e scg. 

— Porllrogenito. Per di lui commissione fu- 
rono unite in un solo volume tutte le iustru- 
zioni lasciate da circa i.ao. Smàltóri (ji'oci so- 
pra la Medicina Veterinaria. 3:1. Ed in altro, 
volume tuttociò che fu scritto da molti altri 
- sopra 1’ Agricoltura, - 
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\^iipoU». Fetta presso gU Ateoiesi «ntichi, co- 
me fosse solenniezata e seg. e Noi. b. 

Diui ( Dino di Pietro ) , Sua opera di Mascalcia 
Ms. 4 ^! a. e ^ 

Domieiane. Imperadore. Proibì che s’immolas- 
sero i buoi. IO. 

E 

£ìgi%iani. Quanto coltivassero il fruaiMito. 2. 
Per qual motivo adorassero un bue vivo. ^ 
Riti da essi osservati nella scelta , e nella 
conservazione di questo bue. Ivi e seg. 

Eliano. Allegato. 7. 

Enomano Re de’ Fisensì. * Fa -ammaestrato da 
Absirto nell* Arte di reggere i cavalli. 43 . 
Noi. 

Epidemie de’ buoi riferite da Vegezio. 47 - da 
S. Ambrogio. da Ammoino. Ivi. Da An- 
tonio Fiacco. Da Tito Livio, da Lucro- 

zio, da Ovidio, da Seneca, da Silio Italico, 
e da 'Giulio Ossequente. 7^ Des«rizione del- 
l’epidemia del 1711. 59. e seg. Sollecite at- 
tenzioni usate da questo Serenissimo Gover- 
no per impedirne i progressi. Impe- 
lo de’ Pubblici Professori di Padova, e de* 
Medici di tutto lo Stato in tali inronlrL . Ivi 

_ e seg. Quanto difficile ne sia stata la cura 

S er la trascuratezza degli antichi. 65 . Disor- 
ini che nascono in tali incontri. 64 - j ® 

. Autori che scrissero in questo secolo sopra 
cosi fatto argomento 6S, e seg. 7^ e seg. 
Opinione del Barberet intorno all’ origine di 
questa epideotia. ^ Fu creduta comunemen- 



te onginata da’ buoi venuti d’ Ungheria, yo., 
e seg. Fu quasi universale a tutta l’Europa, 

{ ^3. Fu una rinnovazione delle antiche nia- 
attie epidemiche particolari alla sola specie 
bovina. ‘yS. Sistema di Pierantonio Michelot-' 
ti sopra r indole di' questa malattia. 'Ivi, e 
seg. Di Antonio Yallisnieri. y4„ « seg. Di 
Monsig. Giammaria Lancisi, yy. e seg. Epi- 
demie recenti felicemente curate dagli allievi 
della Scuola Veterinaria di Lione, e seg. 
Impe,!i;no del Re d’ Inghilterra , e a? Parla- 
menti per arrestare il pericolo d’ una epide- 
mia che minacciava colà ultimamente gli ani- 
mali bovini. 02 - e seg. 

Eudocia Augusta. Sua Opera Ms. di varia eru- 
dizione. 4^ Not. a. 

F 

F abbri ( Pier-Giovanni ) Medico di Monpel- 
■ lier. Fu il primo che mise al giorno 1’ opi- 
nione de’ vermi pestilenziali nelle epidemie 
degli animali.. 2^ 

Finnico ( Giulia ). Allegato. 3S, Not. b. 

Fn'gj. Era presso di loro condannato a morte 
chiunque ammazzava un bue aratore. 8, 
Frumento. Fu il grano più coltivato dal popo- 
lo eletto, a. £ ^gli EgiziaoL Ivi. 

G 

Cìf aleno suo errore intorno le carni bovine , 
da lui riputate poco salubri. 22 , Confutato 
dal Geofl'roy. Ivi. 

GeofTroy. Allegato, ij. e seg. Sue osserva zio- 
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ni sopra le qualità che rendono pregevoli i 
hnoi. 2-1. Sopra la questione proposta da Ga- 
leno se le loro carni sieno salubri. 22. Sopra 
i riniedj che da essi possono trarsi. 2b. So- 
pra la loro educazione, e' cura nelle malat- 
tie. Iviy e seg. Sua opera intitolata ffova 
Domus campestris lodata. ^ 

Giuliano Apostata. Rinnovò la legge di Co- 
stantino il Grande, con cui si proibiva l’uso 
de’ buoi , de’ muli , e degli asini ne’ pubblici 
Corsi. 7. 

Gottofredo ( Jacopo ) . Allegato. io5. 

Gregorio ( S. ) Magno. Allegato. ^ Not. a. 

H 

Hauptmanno ( Augusto ) . Adottò la sentenza 
de* vermi pestilenziali nelle epidemie degli a- 
nimali. 77, 

1 

Ippocrate. Scrisse anche intorno le malattie 
.de’ giumenti. 55. E principalmente trattò de’ 

■ mali de’ buoi per ispiegare i nostri. 35. 

Ireneo ( S. ) . Allegato. 28. Not. d. 

R 

K.ircher ( 1^. Atanagio ). Adottò la sentenza 
de’ vermi pestilenziali nelle epidemie degli a- 
nuoali. 77. 
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Xjabord. ( Mr.' ) Alunno della Scuola Veterina- 
ria di Lione. Sua felice cura d’ un’ epidemia 
de’ buoi nell’ Elezione di Langres. 

Lana ( P. Giovanni ). Fu uno de’ primi Scrit- 
tori che .promotMro' la sentenza de’ vermi pe- 
stilenziali nelle epideraio degli animali, 
Lancisi ( Giammaria ) Suo sistema intomòl’e- 
pidemia degli animab bovini del 1711. 78. 
Langio ( Cristiano ) Pubblico Professore nell’u- 
niversità di Pisa. Fii uno de’ primi promoto- 
ri della sentenaa de-’ vermi pestilenziali nelle 
epidemie degli animali. 77. 

Losanna ( Consiglio di ) . Invita le Comunità 
della sua giurisdizione ad inviare alcuni al- 
lievi alla Scuola Veterinaria di Lione. <>i.' 



M 

M.d, ■sio ( Co. Niccolò. Allegato. 97. iVot ó. 

Maniscalcbi. Quanti pochi ne sieno cm abbia- 
no vera capacità di esercitare quest’ Arte. 
88. Quanti pregiudizi derivino alla salute de- 
gli animali dalla imperizia di quelli. ^ 

Marziale ( Gargilio ) Autore Latino de’primi 
secoli. Lasciò un Opera J?e cara 

boum.f che non fu inai pubblicata don le 
stampe. Ivi. Dove conservisi raanuMritta. Ivi. 

Medicina Vetefinaoa. Perchè cosi chiamata, afi. 
e seg. In quanta riputazione fosse presso gli 
antichi, sg. e seg. Privilegi di chi 1 ’ esercita- 
va. Quanto sia stata illustrata da’ Greci 
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Scrittori. 3 ìl e seg. E da’ Romani. ^ In 
molte cose s’accorda con la medicinsTaegli 
uomini. 4^ Inganno di coloro che la re- 
putano una proléssione vile. 4^. e #eg. Da 
questo nacque che fu trascurata per mol- 
ti secoli. £ll e seg. Autori che ne scrissero 
nel XV. Secolo. Si. e seg. Altri de’ Secoli 
XVI. e XVII. ^ e seg. Quasi lutti perù 
ristrinsero le loro instruzioni alla cura de’ 
soli cavalli. ^ Quanto pregiudizio sia de- 
rivato agli uomini dall’ essere stata seppel- 
lita nell’ obblivione per molti secoli que- 
st’ Arte. Sfi. e seg. Sistema di Pierantonio 
-Michclotti sopra la cagione delle malattie 
^ 1-- j_5 1 — ? ^ Sistema del 



cisi. 77. , e seg. Attenzioni usate in que- 
sto secolo dalle più colte Nazioni nel pro- 
muovere quest’ Arte. Si. Scuole pubbliche 
aperte in Lione , ed in Parigi. V. Scuole f^e~ 
ierinarie. Progetto dell’ Autore per promuo- 
vere quest’ Arte nel Friuli. 83. e seg. Egli 
comunica i suoi pensieri in questo* proposito 
ad un soggetto di riguardo, che dapprinci- 
pio gli approva. Ivi. Ma che poi se ne mo- 
stra poco persuaso. SS. Il che però non to- 
glie all’Autore nè la speranza nè l’impegno, 
go. La Società Reale d’ Agricoltura di Parigi 
contribuisce co’ suoi studj a’ maggiori pro- 
gressi di quest’ Arte. Ivi , e seg. Ed altre So- 
cietà ancora, gn e seg. Cercasi se sia que- 
sta un’ Arte , o una Professione. io5. e seg. 
Devesi darle il primo luogo dopo la Medici- 
na degli uomini, lofi. 

Menio. Sua ghiottoneria notata da Orazio. 9. 




di Monsignor Lan-’ 
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MichcIoUi ( Pierantonio ). Suo sistema intorno 
r epidemia degli animali bovini del 1711. 
e seg. 

Sluli. Servivano anticamente ne’ pubblici dor- 
si o Poste. (L II che fu proibito da Costan- 
tino il Grande, e da Giuliano' Apostata, /w, 
e seg. ' 

Muloniedici. Sono i Medici de’ giumenti. 26, 
Son detti anche Veterinarii. 28* Erano an- 
ticamente in molta riputazione. ^ Avea- 
no le loro divise , con cui si distinguevano 
dagli altri. Ivi. Furono da Costantino il 
Grande dichiarati immuni da ogni peso , 
ed ulEcio personale. Ivi, e seg. Sono rii 
posti nel numero degli -Artedci. 3o. 

Mulomedicina. V. Medicina yeterinaria. 

Mulotriba. Chiamavasi cosi la Medicina parti- 
colare de’ muli. afi. 



N 

INfueare ( Co: di ). Fu il primo a pubblicare 
con le stampe i quattro Libri di Veterinaria 
di P. Vegezio. 4^. e seg. Credette questo 
Autore lo stesso che scrisse i Libri de He 
Militari. 38, Not. a. 



O 

Olanda. Benché poche biade ivi nascano , 
forse però non v’ha Paese che più u« ab- 
bondi. q8. Not. 

Orazio ( Q. ) Flocco. Allegato, q. i3, 

Ovidio ( P, ) Nasone. Allegato. ^ 
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Pane. SI prende nella S. Scrittura per ogni 
sorta di cibo. 6. Propriamente però significa 
il pane di frumento. Ivi. Fu probabilmente 
il primo cibo di Adamo. Ivi. 

Pecore. Pregiudicano i prati ne’ quali si lascia- 
no pascolare. i8. 

Pelagonio, Scrittore Veterinario probabilmente 
del primo Secolo. Lodato da P. Vegezio 
come uno Scrittore a cui non mancò la fa- 
condia. Ivi. Censurato per avere oiumessi i 
segni delle malattie degli animali. Ivi. 

Pistrino. Cosa fosse. 5. Noi. b. 

Plinio. Sue giustificazioni per essersi troppo 
diffuso nella descrizione della sua carsa. 107. 

Poste. Da chi instituite. 6. Servlv.mo in esse 
dapprincipio gli uomini a piedi , indi ogni 
sorta di giumenti. Ivi. Da Costantino il 
Grande però, e poi da Giuliano Apostata fu 
proibito il valersi per questo uso de’ buoi , 
de’ muli , e degli asini , e solo fu permesso 
di servirsi de’ cavalli. Ivi , e seg. 

R 

fLaccolta di Autori Greci sopra la Medicina 
Veterinaria fatta per ordine di Costantino 
Porfirogenito. Sa. Pubblicata tradotta in La- 
tino] ’da Giovanni Ruellio. 33. Tradotta • in 
Italiano da un Anonimo. Edizioni di que- 
sta traduzione. 33, Not.' cl Comprende le 
dottrine di circa i3o. Scrittori Greci. 55. 

■■■■ Sopra r Agricoltura , fatta per or- 
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dine dello stesso. Fu tradotta in Latino, 
e pubblicata da Jano Cornaro, che la ero- 
dette falsamente fatta per ordine di Costan- 
tino Pogonato. It>i, e seg. e Noi. b. Fu stam- 
pata tradotta in Italiano da Niccolò Vitelli, 
e da Pietro Lauro, 

fìuellio ( Giovanni ) . Tradusse in Latino la Rac- 
colta degli Autori Greci, che scrissero sopra 
la Medicina Veterinaria. 22. 

Rufo ( Giordano ) . Sua Opera De Cura equo- 
rum. 22. Tradotta in Francese ed in Italia- 
no. Ivi. Nat. a. Edizione di quest’ ultima 
Traduzione. Ivi. 

Rusio ( Lorenzo ) . Sua opera intitolata Hippia^ 
Irica, sive^Afarescalciaf traidotXa. in Italiano. 
5^., e p. 22. Noi. a. 



Sambuco ( Giovanni ). Pubblicò la seconda 
volta più corretti i libri di Veterinaria di P. 
Vegezio. 

Sangue. Suo moto fermentativo naturalmente 
assai debole , diventa forte nello stato suo 
non naturale. 

Scaligero ( Giuseppe ) . Allegato, Nat. 

Scuole Veterinarie pubblicamente aperte in Lio- 
ne, ed in ParigL 82 . Tnstruzione del diret- 
tore della Scuola Veterinaria di Lione, man- 
data all’ Autore. ^ e seg. Disciplina che os- 
S^vasi in esse. 85. Quanto sia piccola la spe- 
sa per mantenere ivi gli scolari Ivi. Quali- 
tà che si ricercanò in quei giovani che son 
destinali ad instruirsi in esse. 82. Argomenti 
delle Instruziom che a quegli alunni vengo- 
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no date. Ivi, e seg. Alunni spediti colà da 
varie Provincie , dalle quali son anche man- 
tenuti. gx 0^ Progressi fatti dagli alun- 
ni suddetti. e seg. Cure di alcune epi- 
demie fatte ultimamente con felicità da al- 
cuno di essi. 95. Impegno con cui ven- 
gono educati. /v^nPubbliche conferenze e di- 
spute tenute da loro. q 4 . , e ieg. Premj de- 
stinati ai suddetti nelle surriferite occasioni. 
Ivi. Elogio fatto dal Barberei alle Scuole 
suddette. 99. Di qual condizione giovi che 
sieno i giovani da mandarsi alle medesime 
Scuole. io 4 . e . 



Serres ( M.r de ) ;gato. i_L 
Siracide. Allegato. 6^ 

Società Reale d’ Agricoltura di Pari^. S’ im- 
pegna nel promuovere l’Arte Veterinària. 90. 

delle Scienze di Harlem. Mostra il 

medesimo impegno. 91. 

Socrate Storico. Allegato, j. 



'X^eseo. Per qual cagione abbia fatto coniare un 
bue nelle monete. 




T 



FINE. 
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